Googíe 


Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni ê stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piu protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio ê 
un libro che non ê mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio puo variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per Tutilizzo 

Google ê orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro ê oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Nonfare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file ê essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che ê tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro ê di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro ê protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro ê consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ció significhi che puo 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google ê organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piu ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro da lhttp : //books . croocrle . com 





MENTEM ALIT E T EXCOLIT 


K.K. HOFBI BL IOTHEK 
OSTERR. NATIONALBIBLIOTHEK 




































Digitized by 


Google 



/ 


POESIE SCELTE 

IN DIALETTO friulano 

DI 

ERMES CO. DI COLLOBEDO 


Digitized by v^ooQle 


Digitized by 


Google 



POESIE SCELTE 

✓ 

EDITE ED INEDITE 

IN DIALETTO FRIULANO 

DI 

ERMES CO. DI COLLOREDO 

CON AGGIUNTE 


PIÉTRO ZORÚTTI 


, VOL. 1. 




# A 

UDINE 

PEI FRATELLI MATTIUZZI 

l828 

/ TIPOGRAFIA PECILE 


Digitized by 


Google 


I 


\ 



Digitized by 


Google 



AI FRIULANI 

i 


C^Josi gli autori 3 come gli editori so- 
gliono le loro fatiche ad un qualche me- 
cenate intitolare, o pep segno di gratitudi- 
ne, o per procacciamento di favore, o per 
mira di basso intéresse. Io che nelle im- 
prese mie dalla generàsa indulgenza di 
un colto Pubhlico fui sempre asseconda- 
to e per sentimento di gratitudine, e per 
bisogno di favore , e per isfuggire 'ogni 
taccia di bassezza , a voi questa ristam- 
pa delle Poesie emendate del Póeta Friu- 
lano intitolo, o colti Friulani. Preceduto 
in 'questa impresa dai due dotti e pii lu- 
minari del nostro clero che procurarono 
V edizione del 1785, le mie cure si re- 
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trinsero a correggere molti errori che alla 
loro vigilanza, Jorse per l imperjezione de 
manoscritti, erano sfuggiti, colla scorta 
d’uti prezioso manoscntto che fortunata- 
mente ho potuto rinvenire. 11 maggior pre- 
mio di queste mie cure sarà il vostro gra- 
dimento. Vivete felici. 


PlETRQ ZoRUTTI 



Qigitized by 


Google 


m 


PREFAZIONE 

DEI PRIMI EDITORI 


0 

Xja ricchezza della Poesia Italiana é 
già cosi nota, che non ha bisogno di puo- 
ve osservazioni a rilevarnela. Questa pe- 
ró, che presso coloro che sanno, le ha po- 
tuto assicurare il primató sopra quella del- 
le nazioni ànche piu colte, non si vuole 
argomentare soltanto dal gran pumero, e 
dalle opere insigni dí que’sovrani inge- 
gni, che 1’ han coltivatâ nell’ idioma co- 
mune a tutta 1’ Italia, ma si ancora dal 
non piccolo,' e nulla 'men rispettabile di 
quelli, cui ê piaciuto di venirnela illu- 
strando in quasi tutti i particolari dialet- 
ti, in che esso, sovra ogn’ altro dovizioso, 
oltra ogni credere si dirama. E come que- 
stó egli ê un pregio afíatto proprio della 
medesíma, e tale, che gran lustro le ne 
accresce colla bellezza, non che colla no- 
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vità d’ operé insígni; > cosi ragion vuóle, 
ch’ esso eziandio concorra a formarlene il 
•olenne real corredo, ove a tutta gala,trar 
si voglia in compàrsa. 

Nê poco egli ê di vero lo sfoggio, che 
quindi ancora la nostra Poesia ne puó fa- 
re. Imperciocchê, come osservó il dottis- 
simo, e in questi studj sovra ogn’ altro 
versato, ab. Quadrio (i) „ Non ci ha qua- 
„ si città riguardevole nell’ Italia, che nel- 
„la nativa sua, e propria lingua poesia 
,, non vanti, e non mica da uomini vol- 
„ gari, ed a caso, ma da sollevatissimi in- 
„ gegni con avvedimento composte,.e piene 
„ di vivezza e di grazia tanto, che avanza- 
,, no molte di esse le scritte in colta fa- 
„ vella ”. Dal che deduce egli con magi- 
stral franchezza quanto modestamente per 
noi si ê fin’ ora osservato, vaf a dire, che 
„ cio fa vedere quanto questa nazione sia 
„ nel maneggio della poetica arte ammi- 
„ rabile sopra quante ebbero mai, o haii- 
„ no intelletto di poesia”. 11 che se a qual- 
che Italiano perduto dietro le straniere 
poesie, perchê o inconsapevole deli’âbbon- 

(i) Stor. e Rag. cTogni poe&ia voL i. p, 207. ' 
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danza in ogni genete, e del rêal pregio 
delle sue, o incapace a gustarnele, que- 
sto sembrasge per avventura un linguag- 
gio di prevenzione; e’ potrebbe nel pri- 
mo caso (che nel secondo non val ragio- 
ne) sganparsene di leggieri collo scorrere 
in briev’ ora per le diciasette città o pro- ' 
vincie, per le quali quell’illustre storico 
ci conduce a scoprir i molti e bei poe- 
mi, che in altrettanti dialetti di là u$ci- 
rono, e furon per lo piu pubblicati colle 
stampe. 

Non e egli qui luogo a divisarneli in 
particolare: e giova solo pêr 1’ intendi- 
mento nostro il rifleltere, che cosi gl’ in- 
gegni italiani sepper col fatto, e mercê le 
spiritose loro poesie illustrar non pure i 
quattordici dialetti, in che il sovrano mae- 
stro Dante divisó la lingua italiana per en- 
tro al celfebre suo Trattato dc Vulgari 
Eloquentia , si ben diíeso ed illustrato dal- 
l’altro solenne maestro in questi studj, mon- 
sig. Fontanini nostro (i); ma si tre altri 
ancora, che 1’ Alighieri, <;omecchê girasse 
perció 1’ Italia, non dovette ben rilevare, 

(?) Oella Elotj. Jtal. lij> 9 1L cap. X2UJ. e segg. 
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Intanto il Friulano egli ê un di quel- 
li, ch’ esso, e distintamente' riconobbe, e 
di piu pregió a segno di adottarne delle 
voci nel suo maraviglioso Poema: sicco- 
me avea già fatto il suo illustre maestro 
Brunetto Latini, e fece altresi contempo- 
raneamente Francesco da Barberino nei 
suoi celebri documenti d’amore, ap- 
presso Francesco Sacchetti (i). II che 
quantunque da quell’Accademico Fioren- 
tino, il qual fece le note all’Aminta ( 2 ) 
difeso del Fontanini fosse stato cpntrad- 
detto; questi non pertanto, senza pur cu- 
rarsene, tornó a dimostrarnelo nel lib. II. al 
capo X. dell’Eloquenza Italiana con nuo- 
vi passi: ai quali, ove uopo ne fosse, non 
pochi altri aggiugnere se ne potrebbono, 
senza uscire.della Commedia dell’AIighie- 
ri, e con sicurezza di poter far fronte ai 
sofismi di quello stitico censore. 

Tuttavia questo nostro dialetto, co- 
mecché dall’ italiano Omero per tal guisa 
onorato, ê realmente assai ricco, vivace e 
poetico, come quello, che forse piu d’ o- 

(1) L. c. lib. a. cap. x. 

( 2 ) Aminta dif. cap. ?i. p. 35j, ecL il 
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gn'altro s’accosta all’ ínc(ole, e alle manie-• 
re del Provenzale; non ha peró finora fat- 
ta quella comparsa, che fra si vàntaggio- 
se circostanze aria pur potuto fare. E ció 
non mica perchê in una provincia cosi 
abbondante di belli e < studiosi ingegni, 
cosi portata per le cose poetiche, cósi fi- 
nalmente amica, e tenace nel suo linguag- 
gio, ci sien mancati de’valorosi coltivato- 
ri di quello; ma si per la vera dísdetta, 
che nessun di que’ tanti, i quali 'sin dal 
felicissimo §ecolo xvi. l’han coltivato, non 
si sia preso U pensiero di render pubbli- 
che le cose sué. Sia egli ció derivato, o 
dalla natural noncuranza, che ne’Friula- 
ni sembra ereditaria, di far figura, o dal- 
la difficoltà delle stampe, che pel disage- 
vol commercio son mai sempre fra noi 
state assai ristrette;. fatto sta, che come 
si sono giacciute, e si giaccion tutt’ora in 
naano di pochi moltissime poesie e latine 
e italiane di ottimo e finissimo conio, sên- 
za che mai siasi lor dato corso; cosi ê' av- 
venuto dalle molte, che furon composte 
nel materno linguaggio. II parchê, sé il 
Quadrió ha voluto pel Friulan dialetto 
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• allegar un poeta; ha egli dovuto restrin- 
gersi a quel d’essi, che ben fra gli altri 
sel meritava, ma ehe pur era, come lo ê 
tuttavia, inedito. 

Infatti, se si eccettui una bell’Egloga 
. di autore anonimo, che abbiapao nel Tro- 
feo della Vittoria Sacra (a’Curzolari) da 
lui fapilmente non avvertita, e qualche 
Madrigale, e pochi Sonetti, che s’incon- 
tran per entro ad alcune raccolte fatte in 
Friuli dal cadere del secolo xvi. in poi, 
sino al tempo, in che egli scriveva, pó- 
c’altro e’aria per avventura potuto alle- 
gar di stampato: che non prima del 177 5 
ella ê uscita in luce colle stampe di Go- 
rizia la traduzione, 1 o sia travestimento 
della Eneide dell’ab. Busizio: la quale si 
potrebbe tener in conto di un capo d’o- 
pera in questo genere, se come ê lavora- 
tâ con grande vivacità d’ immagini, coa 
molta grazía di espressioni e di figure, e 
con ogni proprietà• di caratterej cosi stesa 
ella fosse anzi nel comun nostro dialetto, 
che nel partícolare dei Goriziani: i qualí 
per quantQ siano colti, e pér natur^ elo- 
quenti; ttoppo non per tanto e’ si sono 
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in punto di lingua iasciati contaminare 
dal giornaliero commercio della vicina Schia- 
vonia. II che non ê intervenuto ai non 
lontani Cormonesi: i quali per la mag- 
giot corrispondenza coi veri Friulani han 
saputo conservare incorrotta non pure la 
soavità della pronuncía, ma la proprietà 
ancor della lingua. 

Checchê sia di cioP, il Poeta intanto 
veramente originale, che vantar possa il 
dialetto nostro, e quel desso appunto, che 
con altrettanto giusto, quanto vantaggioso 
elogio ci vien proposto dal Quadrio, si 
giace tuttavia inedito, CQpaeccbê pel suo 
valore in molte copie a penna tra noi di£ 
fuso: ma fuori del Friull non si sa, che 
altra copia ve n’ abbia fuori dí quella, 
che un *nostro in ogni rispetto rigúarde- 
vole cavaliere dieciotto anni fa con sin- 
golar pulitezza íe lavorare per la Biblio- 
teca di s. Lucía in Bologna. 

E questo bel genio della nostra poe- 
sia egli ê il conte Ermes di Colloredo, 
zio materno dei gran cardinale di questo 
gran casato, e paterno del conte Giam- 
battista di sempre per noi cara e glorio- 

í 
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sa memoria, anche perchê, dopo esser sta- 
to cosi a lungo da noi lontano, e come 
camerier maggiore in Ispagna, e come per 
molti anni ambasciator ordinario di Car- 
lo VI. in Venezia, di nessun’ altra cón- 
versazione si compiaceva piu, che di quel- 
la de’ Friulani: de’ quali alcuni avea egli 
sempre in sua corte, appunto per poter con 
esso loro nel matdtno. linguaggio confabu- 
lare. 

Fornito il co: Ermes daUa natura d’un 
vivacissimo ingegno, nato fatto per la poe- 
sia, vi si applicó in maniera, che ad on- 
ta de’ pregiudicj^del secolo, i quali tra noi, 
quanto piu lentamente, tanto piú larga- 
ménte s’eran diffusi, e’seppe anche nella 
lingua comune poetar bene. A eió, oltre 
la felicità dell’ ingegno, e la maturità del 
giudicio, di che la natura gli era stata as- 
sai" liberale, giovar molto gli dovette pri- 
ma la domestica, poi la cortigianesca edu- 

. ' i 

cazione. 

Nato egli da un padre, il quale nei 
tempi del gusto, non per anche corrotto, 
avéa fatta íigura in Roma, e le cui let- 
tere familiari, per la nativa lindura, e per 


í 
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la maravigliosa precisioné, coh che sono 
scritte, propor si'potrebbono ad esempioj 
dovette avere in propria casa tale avvia- 
mento alla dirittura del pensar, e delló 
scrivere, da non lasciarsi cosi facilmente 
travolgere' dai puerili vaíieggiamenti dei 
nuovi maestri. l'l che noi possiamo fonda- 
tamente argomentar dal veder’e, s che non 
solo negli altri cinque di lui fratelli si 
conservó la paterna nobiltà, ed eleganza 
nello scriverej ma nelle sorelle ancora: 
d’una delle quali, cioê della marchesa 
Glaudia, ,madre c|el cardinale, qual fosSe 
la giustezza, e pulitezza dello- scrivere, 
ciascun il puó comprendere da que’pochi 
squarci delle di lei léttere, che abbiam 
nella vita stampata del figlio: e vie me- 
glio il potrà, ove quesy si ristampi cor- 
redata di note a giustifícazione dei fatti, 
e di giunte a maggiqr illustrazipne della 
medesima, che sappiamo esser in pronto. 

Da si buona scuola passato egK pêr 
tempo a quella, che fu sempre del bel 
dire maestra, cioê alla corte di Toscana, 
dove non giunse mai ad allignare la se- 
centistica corruttela, il nostro co: Ermes 
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potettQ di leggieri venirsi formando a quel- 
l’aggiustata bizzarria di pensare, e a quella 
schietta eleganza di scrivere, che di quei 
di eran pur troppo univ.ersalmente, e for- 
se pin che altrove, tra noi, roalgrado la 

. naturale matuHtà degl’ingegni, sciagurata- 
mente sbandite. Di fatto al restituirsi, che 
dopo i suoi molti viaggi e’ fece, in ; paese, 
da uom saputo, e di buon gusto si sfogó 
con un amico in letteía, che s’e vedutâ 

t 

' originale, sul cattivo gusto, che vi signo- 
reggiava. II che giqverà l’aver'pure osser- 
vato, perchê non si credesse mai, trattarsi 
qui di v un insulso verseggiatore secentista, 
comechê vissuto, e morto nel seicento; nia 
si di un saporito poeta, il quale sapeva in 
ogni risguardo il suo mestiero: e che se ta- 
lora si mette a bisticciare; il fa egli anzi 
per secondar certo genio della lingua, che 
pér far mostra di por suo studio, come 
allor si faceva, nell’iníilzarvi argute baz- 
zeccole, e scipitissime allusioni j al che d’or- 
dinario il tutto si riduceva. Cosi avess’e- 
gli éaputo di maggior modestia infrenar la 
bizzarria del suo vera mente poetico iAge- 
gno, nel sempre geloso punto. del costu- 
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me, onde da quella non si fosse lasciat.O' 
trasportar bene spesso a dipingerci con 
troppo esprpssive immagini, e coi piu vivi 
colori i suoi, e gli alfhii amorosi traspor- 
ti. Fuori di questi tratti, che neppure in 
ràgion d’arte> poetica non sapremmo me- 
nargli buoni; noi troviarao il co? Ermes, 
e si ci lusinghiamo, che dagli altri ancora 
sarà considerato, altrettanto saputo e. va- 
lente, quànto saporito e grazioso poeta. 

Posto ció, ê avuta altresi in conside- 
razione. la conveneVolezza di produrre u- 
na volta in pubblico ció che vaglia quinci 
a giustifícare la vantaggiosa idea, che del 
nostro dialetto concepi già, é manifestó il 
gran maestro Alighieri, quindi a metter 
questo stesso in quel grado di reputazio- 
ne, che ben si merita; vuolsí a rag\one 
sperare, che l’onorato pensiere dí pubbli- 
car colle stampe il canzoniero Friulano del 
_ conte Ermes di Colloredo, sia per incontrare 
1’ approvaziópe, ed il favore non pur der 
nostri; ma di quanti eziandio conoscono 
il pregio; aman la grazia, e coptano Sul- 
la ricchezza deH’italiana poesia. 
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VITA 

\ 

DEL CONTE ERMES 

DE’ SIGNORI 

DI. COLLOREDO 




T J antichisslma famiglia -dí Walse venne ínj 
Friuli col patriarca....Popone (i) restando infeuda- 
ta del castello di Mejs col titolo di Viscontea^í 
dal qnale anche denominosSí finchê fabbricó 1’ ab 
tro di Collorcdo (a): dove ha continnato in ogní 

(1) II- cavaliere fra Ciro di Pers nella Informazione deU 
T antica nobiltà, ed origine della famiglia di Colloredo irt 
Friuli ( ch’egli con buona critica sul fondamento di sicuri 
documenti stese, e autentico di proprio pugno sotto li 2 $ 
novettibre del i656 ) dopo di aver paflato delía Venuta dr 
Corrado II in Italia, passa a dire che esso „ investi fra gli 
„ altri del castello £ giurisdizione di Mels, Liabordo nobile 
„ Svevo, ^be era passato in Italia col spddetto imperatore in-' 

„ sieme con un suo fratello per nome Enrico: dal quale En- 
„ rico diseesero poi in Gernaania que’ signori di Walsa, che 
„ passati da Svevia in Austria .... íiorirono per dignità, e 
„ per ricchezze al p'ari di ogtii altro nobile di piu stimàr 

„ ( p. i. ) ”. Lor stesso ci confermano, e il Palladio ( P. I. t 
Lib. vi. pag. i5o. ), e il Capodagli ( p. n4- ); se non cbe 
questi, eome l’autore di quésta Vita, voglionfo che Liabordor 
iosse Investito della Yiscentea di Mels dal pàtriarca Popone. 

( 2 ) Per la fabbrica del castello di Colloredo fu daf pa^ 
tri^Fca, non già Antonio, come akrr scrisse, ,ma sl Ottobono^ 

I . 
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tempo a mandar fuori a guisa del cavallo troja- 
no, gran numero d’ eroi v che all’ antichità délla 
prosapia han aggiunto lo spléndore della gloria. 

II co: Ermes nacque da Orazio, tralcio ben 
degno di quel grand’ albero (i): e ammaestrato 
negli 'studj delle lettere in Toscana, (2) s’ invo- 


come c’insegna il celebre Susanna nel suo Tesoro, xion cbe 
r intero Diploma, del i 5 oa. ,, Per dominum patriarcbam Ot- 
„ tobonum datur licentia Wilielmo de Mels aedifícandi unam 
„ domura super colle Colloreti Le ^uali sole parole, trat- 
te da inrefragabile' documento, bastano a metter m chiaro gli 
svarioni d’ un nostro Cronista su tal proposito, e insieme a 
rilevar l’identità di qucsto casato: la cui discendenza con 
lunga serie di autentici., e per lo* piu originali monumenti, 
é stata di fresco giustiíicata, cominciando da que’primi tem- 
pi, che vi han fissati i nostri storici, sino alla morte di Gu- 
glielmo, fondatore del castello di Colloredo, e padre di As- 
qnino, Bernardo e Vicardo, iilustri ceppi delle tre dirama- 
zioni, per cui fiori ugualmerite sino al cadere del secolo pas-* 
sato: e per due dellé ^quali, l’una detta di Bernardo , che 
fu quella del nostro conte, e I’altra di Vicardo , fiorisce tut- 
tavía e in Italia, ed in Germania in quella distinta maoiera, 
cbe ognun sa. Anzi a queila del primo le Muse aman tutto- 
ra nella persqna dell’ eccellentissimo sig. cou* Carlo presid^n- 
té degli studi in Mantova, d’essere nulla inen favorevoli di 
quel ché il fossêro al sig. Curzio avp del co: Ermes, sicco- 
xne lui medesimo. 

(1) II co: Ermes fu il quinto dei figli maschi, che il co: 
Orazio, ebbe dall’ ornatissima sua consorte Lucia del co: Ei> 
mes di Porcia; e nacque Joro a’a 5 di marzo del 1622 come c’in- 
segilan le note domestiche,e ci conferman fe carte parrocchiali 
di CoUoredo: dalle quali irupariamo inoltre, ch’ei fu battez- 
zato nel medesimo giorno, e levato aLsacro fonte dal sig. 
Ermes di Brazzaco: onde per combinazione assai curiosa ei 
venne in nome cosl strano a rinnovellar quello non pur del- 
l’avo materno, ma del padrino ancora. 1 

(2) Vi andó egli in compagnia di CamiIIo e di Curzio 
5 uoi fratelli maggiori, e dei giq maturo ed illustre íftgino 
cav. fra Ciro di Pers nel 1657; dove dopo dí aver per set- 
te anni sérvita quella fioritissima corte in figura di paggio* 
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glíu di quei della guerra: ondé portatosi iu Ger- 
mania, dove militava suo- fratello Giambattista nel 
reggimento del marescial Ridolfo di Colioredo lo- 
ro parente (i), fu fatto capitano d’ infanteria, 
e appresso ®bbe anco T onore 4’ esser came- 
riere della chiave d’Orp dell’imperatore. Porta- 
tosi poscia il fratello al servigio della serenis- 
sima Repubblica di Yenezia colla carica di gene- 
ral di sbarco + anch’ egli fu fatto capitano di v Go-' 
razze, e come tale fece molte campagne in Dal- 
mazia ( 2 ). Lasciata poi la milizia si ritiró a go- 
der ia quiete della patria, amato e riverito da 
tutta la provincia del Friuli. Ne illustró egli il 
Hnguaggio co’suoi vaghissimi componimenti, che 
seppe condire con venustà maravigliosa. I sali del- 
le di lui poesie ebbero assai del piccante e del ■» 
piacevole: qualità, che in lui rendono vieppiu gra- 
zioso il Friulano idiotismo. Fu stretto congiunto, ■ 
come di saogue . cosi d’ affetlo col cav. Fr. Ciro , 
di Pers (3): il quale gli si confessava inferiore 

nel >644 fettó gentiluomo della camera del Granduca. 

( Lettere famil. ). , 

(i) II co: Giambattista servl nel reggimento del marescial 
Colloredo, anzi pareccbi anoi il comando, finchê pel valore 
da lui mostralo nella battaglia di Lipsia, 1’ arciduca Leopol- 
do il volle colonnello del r^ggimento della sua guardia; 0n- 
de sendo séguito quel fatto uel i64>, quando il.co: Ermea 
era ancor paggio, questi nel suo passar dalla corte al cam- 

Í >o dovette trovare il fratello alla testa del reggimento del- 
’ Arctduca, anzichê col maresciallo. 

(a) Fu aucbe sergente maggioré delle ordinanze-del Friu- 
li ( Asq. Uom. Illustri p. 69 .), 

. (3) Come il cav. fra Ciro di Pers nasceva da Ginevra di 
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nella poesia Friulana, comeccliê ín questa ancora 
avess’ egli dólcissima vena; e il cav. per mezzo 
suo contraisse quella stretta amicizia, ch’ ebbe col 
cav. Bartolomeo Varisano Grimaldi: il quale nel- 
le lettere, e nell’armi fu un’altro * Senofonte (i}- 
L’imperator Leopoldo ha mostrala stima par- 
ticolare del cpnte Ermes col volérne lejggere i 
versi. Anzi il vescovo principe Fr. Giuseppe di 
Rabatta, venuto anni fa a Gorizia, chiese al cav. 
Fr. Girolamo di Pers qualche componimento del 
Colloredo per portàre a Cesare, asserendo, che 
nelle ore di divertimento non gli si poteva far 
maggior piacere, óhe col leggergli qualche cosa 
del medesimo (2). 

Curzio, e peró sorella d'Orazio padre del co: Ermes; cosi 
veniva ad essergli cugino, ma per età ben 23 anni di lui 
maggiore. 

(1} Deila stretta amicizia che passava tra i due iHustri 
cavalieri Pers e Grimaldi, abbiam un insigne docuroento nel 
Dialogo sopra le Tragedie dél sig . Card. Giovaimi Delfxno, nel 
fjuale questo gran porporato gl’introduce * far I’apoJogia di 
que’suoi draromi, insieme col procuratore Sagredo: ed un altra 
vieppiú espresso nella vita di fra Ciro r che sta in testa ak 
rulttma edizione delle di lni poesie. Da questa impariaroo, 
che se il Grimaldi innamorato per fama della virtà e let~ 
teratura di fra Ciro, si porto espressamente in Friuli per 
corio 9 cerfo ; comprendiam facilmente, che a vie meglio strin- 
gerla e coltivarla, dovette aver gran parte il nostro conte r 
poichê si soggiunge, che il Pers passú col Grimaldi piu vol- 
te V autunno, in Goriz, casa di campagrra del co: Ermes Col- 
loredo suo cugino, ed anricissimo del Grhnaldi. 

(2)^ Tra’nostri poeti contemporanei, che Iodarono il co: 
Ermes, due si distinsero, e furon qaelK che pubblicarono Ie 
k>ro rimej cioê il co: Eniico Altam’, e ii co: Niccoló Madri- 
sio. Quegli nella prima edizione, che nel 1680 fece in Yene* 
xia del^e sue Ode, una ne indírizzó al nostFa go: ( p. zoí. b 
/ ' 
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Essendo già quasi vecchio s’accoppio in mà- 
trimonio con Giulia contessa Savorgnana, sorella 
del co: Girolamo’, Patrizio Veneto: e senza lasciar 
di s h alcuna legittima prole, mori in Goriz, suo 
luogo di delizia^l’anno 1692 ai primi di settem- 
hre, in età d’anni settantadue (1): mostrandosi an- 
co in questa occasione vero cigno; poichê gli ul- 
timi respiri del viver suo furono il Peccator com- 

e la chiuse con uu elogio, che avendo' per oggelto il di lui ' 
merito nella Friulana poesia, vuolsi peró riportar qui per 
disteso. 

O dél Carno idioma 

Saggio propagàtor , che in dotte rime 

Del patrio favellar innalzi i pregi /_ 

Per te d 9 eccelsi fregi 

S* oma la nostra lingua f e piu sublime 

Ne 9 tuoi versi eruditi omai si noma< 

Già nutre alla tua chioma 

II Varnio i lauri , e a sgperarli indarno 

Vanta Ismen le sue fronde , il Tebro e V Arno, 

Dal co: Âltani ê qui- onorató ú Yarmo ( fíumicello di nomt 
altrettanto oscuroj quanto chiaro pe’ loro signori si reser quei 
due castelli, che da esso furon dinominati) in riflesso all’ or- 
dinario sogeiorno, che il co: Ermes faceva nella vicma sua 
deliziosa villa di Goriz: àove in fondo al giardino aveva 
innalzato e piantato il suo Éíicona, intorno al quale, perchê 
Bulla ci mancasse di somíglianza, dalle vicine sorgenti de- 
rivato Vi aveva un altro Ippocrene, che andava a scari- 
carsi nel Varmo . Di lui abbiamo iúnoítre un Sonetto inedi- 
to di risposta al nostro conte, che non voleva pià compor 
versi dopo la partenza di B. D. II Madrisio poi Ira Ie poe- 
sie che stampó in Padova nel 1713; ha una Ode per la li- 
berazione di Vienna al sig. co: Ermes di Collorédo (p. í iq. ). 

(1) À1 settantesimo, non al settantaduésiàio dell’età sun 
st mori il nostro conte; siccome espressamente ce ne assicu- 
ra il Necrologió della chiesa di Colloredo, che ha „ Die vi- 
>, gesima secunda septemhris 1692 illustrissimus dominus co: 

Hermes de Colloredo qu/ illustrissimi domini Oratii, mu- 
M oitus omnibus Ecclesiae Sacramentis in loco Goritii aetatis 
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punto, (l) opera piena di cristiana píetà. 11 sud 
cadavere fu trasportato a Colloredo, dove giace nella 
tomba de’suoi maggiori (a). 

Fu di capelli biondi, e di leggiadre fattezze, 
fornito insieme d’ ogni bella dote d’ animo, non 
che di corpo; benchê si mostrasse' forse troppo 
inclinato agli amori: disdetta solita de’poeti, i quali 
avendo, per osservazion degli astrologi, Venere in 


„ suae anno 70; heri obiit, et hodie sepultus fuit in Eccle* 
„ àia S. Audreae de Collorcto in monumento suorum proge- 
,', nitorum etc. e lo ci conferma la combiuazione delle e* 
poche della nascita e della morte di lui. 

(1) II Peccator compunto é un componimento di XII, 
Ottave, concepite con tanta giustezza, e finezza d’idee, ste- 
se con tal maestria d’ordibe, di division ne’sensi, dí proprie- 
tíi nelle rime, e sparse cli si bei lumi ^i soda insieme, pas- 
sionata e tenera divozione; che puo considefarsi per un ca- 
po d’opera in questa genere: e che d’altra parte ben ci mo- 
stra la felicitâ, e pieghevolezza del di lui ingegno ne) porta- 
re il per se stesso umile e disadatto nostro linguaggio a quel- 
la sublimità, convenevolezza e grazia, onde sopra ogn’ altro 
de’nostri grandeggia il toscano. 

(2) Píon é a marayigliare, che da un luogo, non piu che 
18 miglia distante, e’ volesse trasportato il suo cadavere nel- 
l’antica tomba. de’ suoi maggiori: i quali l’ebbero prima fuo- 
ri, e poi dentro della cbiesa di s. Andrea sin dalla sua 
fondazione, che segui nel i 33 o ; se uella medesima ave- 
va egli veduto chiudere sin quel del fratello Griambalti- 
sta, cb’era morto , in'Candia. Lo stesso Spirrto porto il/ni- 
pote co: Giamhattista, morto roarescial della corfe in Vien- 
na, a disporre che 1* ilíustre sua sposa fosse in quella pup 
trasportala, siccome segui nel maggio del 1729, II che si ac- 
cenna; comecché si sappia anche troppo, che sifíatte cose 
presso gli spiriti forti de’nostri di passan per tratti di spiri- 
ti deholi; onde questi, i quali, la Dio mercê r souo i piúj 
anche 4ra coloro che san distinguer I’ oro basso dal fiuo* 
sappiauo a conforto della lor debolezza, che cosi la pensa- 
vano quesli grand’ uomini, i quali avean saputo distinguersít 
co’ loro talcnti eziandio nel gran mondo. > 
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ascendente, par che ne risentan piu degli altri 
l’influsso; come si vidde in Pindaro, in Anacreon- 
te, nel Petrarca e nel Marini. Compose anche 
graziosamente in yerso toscano, e scrisse bene aft- 
co in prosa. Tradusse dal francese l’uso delle pas- 
sioni del Seno (i.). In iingua Friulana, oltre al 
canzoniere, aveva egli composto la Zucca rapi- 
ta . Poema eroicomico, nel quale gareggiava col * 
Tassoni, nê si sà come siasi stnarrito. Soleva di- 
re, che siccome il vero parlar toscano ê in Fi- 
renze: <?osi il vero Fríulano era nella terra di 
S. Daniello (2). 

Dopo la sua morte fu trovato un memoriale 
di sup pugno, in cui dicevà di aver 'fatto cele- 

(1) Se qaesta traduzione sia stata stampata, e possa per 
avventura esser quella, che nel 1662 usci dai torchi di Bolo- ( 
gna in 8 ( Dopp. Catal. di libri di Giuseppe Comino in Pa- 
dova 1742 p. 85 . ) non sapremmo renderne conto; jiê, man- v 
cando di questa edizionej possiam decidere, s’ essa sia anzi 
roriginale di quella, che.TanBO 1703 ci fu data dalla mede- 
sima città, ma in iq; ed ê lavoro del co: Alberto Caprara, v 
grande amico, se non del co: Ermes, almeno del cardinal 
Leandro di lui nipote. 

(2) Da qnesto tratto, che sebben naturale, e fondato sul 
vero, potrebbe tuttavia passare per sospetto di parzialità, nou 
saprei, se avessimo a conghietturare per autore di questo elo- 
gio ii cav. fra Girolamo di Pers, vissuto e morto in s. Da- 
DÍele. Potrebbero dar corpo alla conghiettura le due particola- 
rità cbe accenna, della deferenza dei cav. suo zio al conte 
Ermes nella poesia Friulana, e delia ricerca a lui fatta dal 
vescovo Rabatta per le poesié del medesimo. Comunque ció 
sia, se questo non ê lavoro del cav. Girolamo, cbe oltra ven- 
t’ anni soprawisse al co: Ermes; non lo é certamente, come 
taiun 1 ’ ha voluto supporre, del cav. Ciro, il quale di ben 
vent’anni vi ptemori; nê peré e’ arjia potuto ragguagliarci 
del tardo accasamento, a cui quasi vecchio si risolse íJ no- 
stro conte, non cbe della di lui morte e sepoltura. 
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brare una Messa per ciascun defonto, che fosse 
stato suo corrispondente ed amico; e che aven- 
do lasciata per qualche tempo questa divozione, 
l’avea ripigliata per continuarla finchê fosse vis- 

8UtO v 
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Favete 'linguis : carmína non prius 
Audita, Musarum sacerdos> 

VirginibuSj puerisque canto. - 

Hor. Ode I. lib. III. 

> • ’ ' ■ 
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tl Poeta trova conforto alla sua passiorie ~ 
cantando di Polimia. 


SONE'FTO 

i 

\ 

Ghiante il vilan, e in fetis và tajant 
Lu dur teren. cui braz e cul versor; 

E seben scalmanat, plen di sudor, 

La gran fadie plaseul rind cul so cjjiant- 

Chiante la vilanele il ,sorc sapant 
Cul chiaf ju bass, e alt lu posterior 
E par cbe disi a Sirio: il to brusor 
Che al mi teti di maj, piez di furfant. 

Chiante.il béolc, e mentri và pascint 
La'freschie jarbe lu cornut arment, 

Cnl pitiniz sul stec si cure il dint. 

Chianti anchie jo par slizeri il torm^it, 

Che lontan di Polimie ogn’ore ‘o sintl 
Polimie di chest cuur' unic content. 


oogle 



4 


V Autore si 'ride della cattiva jbrtuna A 
purchê possa godene de J suoi amori. 


SÓNETTQ 

* * x 

\ ' 

'Furtune , c o tal’induar, fami ogni mal, 

V/ § t 

Che no ti stimarai une gazete; 

Fami pur piardi i bez a la Bassete, 

Nê di comprà xni resti un sold di sal, 

Fami muri pezzent a l’ospedai, 

Fai óhe al tiri caju folc e sâete, 

E se di gnot jó pissi sot la plete, 

Mi resti in man la mantie dal bocal. 

Pur clie jó yebi 1n braz un di il raio ben, 
Finissi pur il mend, se ^al vul fini, 

E plovi class dal cil quand cu ê seren : 

t 

Cbe ,cun je. mi contenti di muri /' 

Su la paje, sul stran o pur sul fen 
Coine un piloc, ina fa la muart dal, grj. 


*> Di 


Google 



4 


Sópra un Orotogio , a ,Polimia 


SONETTO 

Chél tic e tóc, cu conte ogni raoment 
Ju pass, che il timp raisure in nestri dan,' 
E veloz trapassand dal mes a l’an^ 

Cun chei pass nus condus al monument. 

Polimie, pensé pur, che a chel concent 
Anchie i flors dal to volt e spariran, 

E ad onte dal to fast prest finiran 
La to crudel beltat e il'mió torment. 

Cheste e fatalitat di uman destin, 

\ 

Che ogni biel ha cajú curte 'dur^de, 

E un pizzul pass ê dal principi al fiif. 



Pietose tu al rnia amor conced 1’ entrade, 
Se no, credilu pur, pentiz sarin 
Tu di vemi sprezzat, jó tant amade. 
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Polimia proibisce alV Autore di far rime 

sopra il suo nome. 

' »* 

SONETTO 

Polimie , ê grand ecess di crudeltat 
A volemi contindi cun rigor, 

Che, nê manco esalà puessi l’ardor 
Chiantand ,par esaltà la to beltat. 

Amor, che in te to fazze ha colocat 
Dal zardin de belezze il plui biel flor, 

Di vedeti sdegnose al ha in oror, ' 

i 

E simpri quintri me senze pietat. 

i 

]Pur se tu vus cussi, jó tasarai, 

E al to vole il rnió arbitri starà sot; 

Ma tralassà d’ amati, chest no mai. 

i , ,, 

* i 

Jíó chiantarai mai plui nê di nê gnol, 

E se no puess chiantà, sivilarai, 

E costant ti sarai cul sivilot. 
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Al Sig, P. B. che voleva far lite. 


SONETTO 

Pacli, avin za passat, che al ê un bon piez, 
La mieze strade' 1 dal vrtal Viaz; 

Ma mi te'te di maj e mi dà impaz, 

Che il passat al ventur scurte il chiavez. 

Une volte erin fradis dal morbez, 

£ fédei camaradis dal solaz; 

Cumó di chel mistir fasln strapaz, 

Che al volê, il no podê entre di miez. 

• • 

Se in tal biel timp tu.no pus plui scozzà, 

£ t’us fa lit, mistir cu tedie e nause, c 

Quasi nome a sinlilu a nominà; . \ 

t ' 

No no, mude pinsir, e fas pur pause , 

Che se sul merit tu yoràs tratà, 

Cul pendi in man tu piardaràs ia, cause._ 
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Al Sig . Rambaldo N. N 


SONETTO* 


IVambaldo, vedaràs di cà indevant 
A svolà il pess al par d’ogni falcon; 
Tu vedaràs la quaje eT.pernigon 
A là pa F aghe dut il di nàdant. % 


Vedaràs il lacài a là saltant, f 

Tu.vedaràs un muss a fa un sermon, 
Tu vedaràs l’agnel fa di léon, 

E la magne-copasse là balant., 


Tu vedaràs insumeHlqg' i uciei y 
Dug i némài dal mond a di la so, 
E dug. favélaràn, sin ju purciéi. 


Ma tu no vedaràs, cospê di Gio, 

C'he € o credi mai a femine cu sei, 
Just tant clie fos?in Abramat Zugio. 
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Ad un Dtretano grande. 

1 • t ■ 

SONETTO 

COLLA COpA 

Oolon zigant, dongie di cui saress. 

Just une farcadizze il mont Chiaval, 

E 1’ Olimpt^ tant grandal pararess 
A paragon un fonc in t’ une val. 

Sbn che to grope squadronà poress 
Xerse il so chiamp a pid e a chiaval, 

E fra ches clàpis comud coraress 

4 i / \ 

II Nik> sénze intop, senze interval. 

Di Rodi ii gran Coloss, sei cun so pas, 
Bisogne dilu, dongie te al decline, 

E a pene che al poress dati dal nas. - 


E se par sorte tu chiols midisine, 

Cui ti porà chiatà capaz un vas, 

Se par cantar no’l chiol la Valteline? 

' ' * 
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Oh strepit, oh ffline 
Cu devi fa xuedand chel gran budiel, 
Flui cu no quand sclopà lu Mongibel! 

Ma se mai sul plui biel 
Tu institichiss; recipe pai to mal, 

II Lag di Garde in t’un servizial. 

E se chest po no.val, 

Cheste ricete jó ti lassi in sérit: < 

Par cure une piramide di Egit. 




i 
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Jn lode della Signora N. N. 



SONETTO 


Vo, che pelegrinand mars e pâis 
Par cerchià maraveis vagais lontan, 
Sprezzand ju fluz ondos da l’ocêan ,• 
Par_vedê se al ê ver chel phe si dis. 

- Cà vie vignit, che fals pon ê l’avis, 

Mirait Marine agnul dal cil furlan, 

Di nature u'n miracul sore uman., 

Belezze fabricade in Paradis, 

Jo m’ inchianti a vedele, e dal stupor 
Spess jó dis fra me stess, no pó vê fat 
Nature sole un cussi biel lavor. 

t - * . . 

Ma yn pinsir cisicar^ mi dis: o mat, 

No ti stupi, ché un Dio fo chel pitor, , 
Che di sê stess in jq formà il ritrat, 
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Per s un bacile d'uva donaio nel mese 
di Marzo alla stessa. 


SONETTO 

Al gran tnonarchie Ibero e re di Spagne 
Mande in tribut Ragusi elet falcon > 

E seben l’ê di plume un lizer don, 

Pur cbel gran re il gradiss, e no si f lagne. 

, N 

Tributàus c o voress Ia gran Bretagne, 

E dut insieme ln Setentriqn; 

Ma se nassut soi puar pampalugon, 

Gran Dame compatit là me magagne. 

II uestri anim, ch’é regio, august e grant, 
Gràdirà il pizzul don d’un curisin, 

Clíe in veiieràus al é major'di Atlant. 

Vóress che ogni civon foss*in rubin, * r 
rVoress che ogni grignel foss un diamant, 

Voress che il mond foss dut in cbel bacin. 

\ \ 
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Jl Sig. Dottor Faragutto, 


SONETTO 

* 

Apolo strac di póetà un dí, 

Par là a Codroip, si parti di Parnas; 
Subit cbe al fo rivat puartà lu cas, 
Che un gran póete fo subit ali. 

Apolo i’ domandà: ce vustu clii, 

Sostu cà fuars vigput par dà daí nas 
A qualchi póesie fate iii Parnas, 

0 pur-par fami in rime un chivali? 

Sói comparút a chi par qualchi frut 
Giayà dal to savê;, o grand inzen; 

J.Ó sói Pre Nicoló il Faràgut. 

-/ ' s ' V 

Chel che deyant di te sói comparut 
Par adorà chel to divin inzen, 

E in te to grazie jessi ricevut. 
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Ti prei in ogqi mut, 

Fa cont di me, siben no sói póete, 
Nê mi meti di bande in te, sachete. 

N i 

Jó te dirai biel sclete: 

Se. la to grazie jó ricevarai, 

Un Ovidio Nason deventarai. 



i 
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Al Sig. N. N. dopo esser staio molti 
arini inconfesso. 

/ 

% 

SONETTO 

Al mi ven dit che’tu ses confessat, 

Se al é ver, tu ses fuur di un grand impaz; 
Cumó si che lu Diaul si met il laz, 

Che un tânt so chiar ami lu ha bandonat. 

A 1 mi pàr di vedélu- disperat * 

Â tir^ssi i chiavei, sgrafà il mostaz; 

u ' » . 

E di sintilu a di: cospetonaz! 

Jó'l vevi pur, e pur al mi ê schiampat. 

V V 

Ma a tindi uei’tornà ben jó il nasson, 

E po uei meti dentri leschie tat, 

Che a trai al tornarà fuars al bocon. 

, *. ' • 

Tu prudent fui Ia trapule infernal: 

Dipend dal to volé la elez'ion 
0 d’un ben infinit, o eterno un mal. 
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Jl Sig. Cavaliere S. B., che andava formando 
. il rilrattQ di heUà Donna. 


SONETTO 


Se tu bràmis formà, famos Bombel, 

*J)a l’adorabil Silvie il biel ritrat 
Fai prime di to man «he un furt sei fat, 
Robe i rais al Soreli, e fai’l penel. 


Che par ritrai di un Paradis il biel 
II to penel divin caju ê sol at, 

E sol po dà a la bochie e al voli a un trat 
E la favelc a cheste, e il moto a chel. 


Par imità il color dal biel sembiant 
Ti dêi la Primevere ogni so flor, 
E l’Iride ti mandi il so biel rnant. 


9 9 

Ma se lu vus formà cun je il mió amor,- 
Chiol chel color funest cu va stemprant 
In tes lagrimis mes il so rigor. 

T . 

'■■ \ 
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Supplica ad Amore. 


SONETTO 

Se di cast amador urail prejere 
Arive , Amor, al 'to divin aspiet, 

Se i suspirs ardentissims dal raió pet 
Trapàssin mai a la to alte sfere; 

Di, se Polimieclie al mió arbitri impere, 

Se al penà, se al sofri alfin promet 
Gratitudin almanco, se no afict, 

Se pietose sarà, o pur severe. 

Ali! che trop baldanzós ê 1 ’ ardiment: 
lío, no rispuindi, Amor, sospend alqnant, 
Che un si e un no dal par mi dà torment: 

Che cliest mió cuur L ? /ime e 1’ adore tant, 

Che se tu dis di si, muur di content,* 

E se tu dis di no, jó muur penant. 
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Sopra ' ima differema ’criminale tra 
il Sig. N. N. e U Sig. N. N. 


SONETTO 

0 opari , avês alzat masse l’ umor 
À contindi cu 1’ £... di paritat: 

Se vo ees Cavalir e gran Signor, 

Lui sore i Cavalirs ha ’l magistrat., 

La uestre cognossude nobiltat 

Sostentait pur, sior Zorz, cun gran vigor: 
Seben cbe ’l mond viod la disparitat 
La miarde e ’l muscbio son dug d’ un color. 

Ma chel mo, cu difind uestre rason, 

Che al mi perdoni, al ba un brut procedl 
A fa cognossi al raond cbe ses cojon. 

Tíê vo podês dolessi, par mió credi, ' 

Se a us ê stat petat un sganasson; 

Che se ses Daziar, us tocbie a squedi. 
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Alla sepoltura di un avaro. 


SONETTO 


Chestb ê Ia tombe di cbel avaron, 

Cbe in vite par fa béz al stenlà tant; ' 
Mangi^jShal, bevi pies, in rest gâlant, 
Chiapiél frust, abit rot e trist scufon. 

Mai giólclê un spass, né sodisfazi'oh r , 

Nê mai dà di limuesine un c'onlant; 
Alfin ridot al pass agonizant 
L’ é làt a fa une visite a Pluton. 


Mendic in tes richiezzis ê vivut, 

Par cumulà ê_stat simpri in tormení, 
Possessor no. da F aur, ma possedut. 


Fo 1’ aur in vite lu só gioldiment: 

Lui lu ingrumà e j’altm lu han gioldut, 
Tu spazzisir pisée snl monument. 
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Al bel seno ed al bélV occhio di bella donna 
per nome Claudia. 

i 

SONETTO 

/ 

4 

Doi bieí vai e \m’ biel sen, tesaur di amor, 
Tra lor eontindin di belezze il vant; 

Brilin cliei neris voi plui dal diafl^nt, 

Supare iV sen di perle il biel candor. 

- * 

\ 

Carlo il 'Paride $es, cbe in grand ardor 
Prove feliz e fortunat amant, 

Di tu, se i voi plui biei o plui galant 
Sei lu bicl sen^ ma no cometi efor; 

Fai la sentenze lu come.conven, 

Mostrili zudis just, ret e inodest* 

Che dut é fregio da Tamat to ben^ 

Se jó foss zudis, saress just in chest, 

Par no fa tuart ai voi, nê raanco al sen, 
Chiolarcss sen e voi, e dut il rest. 
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Donna bruttay sporca e pidoéchiosa 
che vuol esser bella. 

* 

SONETTO 

/ 

]Mi dà tànt gust, Francesc, e tant dilet 
La vezzosé beltat di Jacumine, 

Che in vaghegià chel delicat viset, 

Mi pàr di vé la retenzion d’ urihe. 

Spolverize la chiome il glandonet, 

£ lu tartar pedóli fàs rtíine; 

Ma se 1’ ongle lu gafe e no 1’ ê sclet 
A schiampà, si refàs la puârine. 


Chel voli IraditOr al sta in aguat. 

Par feri dentri il scuss coine lu cai ; 
Chel nas zigant lu ten nonez taponàt. 

/ 

Di chel-cu no si viod po taàarai, 

£ lassi lu so tuf a 1' odérat 

Di chei Orfeo cu chiante il raes di mai. 
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La Lontananza. 


SONETTO 


Prif di cujê, ch’ê l’.unic mió content, 

Sói cadavar spirant, sói senze cuur; 

Yite no hai, c ogni moinent jó itjiuur, 
No.vif, e pur de muart sint il torroent. 

Oh de fuarze di. amor tragic portent! 

Oh di cas amorós enigme oscur ! 

Oh fatal mió destin pervers e dur! 

No muur, no vif, e sói muart e vivent. 

Bref content' mi eompcnse un lung martir i 
Da te lontan sint l'anime trafite, 

£ pur simpri cun te sta !í- mió pinsir. 

Se atrai lu fiar virtut di calamite, 

Cussi di hiele bochie un sol suspir 
Di tornami ê bastant da rauart a vite. 
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Crudeltà 'di Filli. 

SONETTO 

Oh Dio, che chest mio cuttc sint plui tormenz, 
Cu no ha fueis il bosc, oudis lo mar, 

Nê tantis stelis mai in cil apar, 

Nê lis oris di un an han tang momenz ! 

Ben íon plui spess i miei pinsirs dolenz, 

Che daLmió pet mande il dolor anaar, 

Nê un sol at di pietat par me compar 
In Fili, simpri plni sorde ai laraenz. 

II mió amor, cu non ha, nê var^ egual, 

In guiderdon no merte tant dituart, 

Se sol dal volê hen nass lu mió mal. • - • 

E tu vus che jó speri il mió confuart 
Sol dal muri ? .Oh crudeltat fatal! 

Se in premi da 1’ amor si dà la muart.. 
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Âl Signor Nicolo N. N- 

Quid prodest homini si universum mundum 
Iqcretur, animae vero etc • 

SONETTO 

' / 

N«. r om di etirpe ilustre, e amat bandun 
Suchie scielt alimeot da un nobil pet, 

£ in scune d’aur polaand, e in fassis stret, 
Ju donatatrài di favoreul destin. - 

Passat di púerizie il href confin, 

Giold in te freschie etat vigor perfet, 

£ in sontúos palas cun Baco elet, 

Sazie il gust di pregiat cih peiegrin. 

Guste in amor ogni hramat content; 

Possed cómuz, richiezzis, dignitat, 

Nê mai d’tm trist pinsir sint lu tormeat. 

Ma ce zove, Nicole? alfin clatnat 
De tos dé muart al tribunal trement, 
Confus aarà di jessi él mond entrst 
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Sopra il Sig. N. N. ammogliato 
colla Signora N. N. 


\ 

SONETTO 


D« to bknchiezxe Isote al paragon 
Ced la nef, che jê là Sul Mont-major; 

. L’ odoros zessalmin e nobil flor 

In tal to sen ven nerí, e nd ’l par bon, 

Pàr la vie latee un sfrís fat cul chiarbon, 
Se si viod al confront dal to candor, 

E je pàr fete just dal Lat major, 

Che fuur dal luvri sclipignà Giunon. 

L’ albe clare dal di ti ced di pat, 

E la blanchiezze pajaress tant sanc 
Di jessi come te, o fa un barat. 

» 

Un soreli tu ses lusind e blanor 
Ma par no mi cêà, ohialand afat, 

Ten, chiare Isote, to marit al flanc. 
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Al S(g. Co. A. P. detlo. il monarca 
N délV ova. 

/ f 


SOIÍETTQ 

\ 

Gtran monarchie dai uus di dut il mont, 

Cu son e cu son siaz e cu saran; 

Yo no ses manco dal gran Tamberlan, 

Se lui plui grand di vo, vo plui taront. 

Ju giai lavbrin dug a ue6tri cont 

PSr fa nassi dai uus sere e doman: 1 

Non han tang pei lk pioris di Salean, 

Quang uus vo avês tal chiaf, se ‘o % ben cont. 

Se volessis (che a dilu il mond stupiss) 

' Un 'di fà une fritaje par memorie, 

Se chest pinsir tal chiaf mai us vigniss, 

Bisugnass ( e sei dit a uestre glorie )> 

Che l’Océan in ont si convertiss, 

E de cap’e dal cil fa une frissorie. 
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Alli suoi Camerata Girolami. 


CANZONE 


Camaradis tniei cliiars, che ses a spass 
Là sun cliel alt e stais in ecelenze, 

E cun bong dindióz e cavrez grass 
Sglonfais lu glutidor in confidenze; 

Jo puarêt caju di croz. mi pass, 

Se ,vo no mi volês, jú dis pazienze ! 

Dai temul e de trute e dal melo 

/ * 

Se ses^passuz, jó us dirai bou pro. 

i 

Jó mi traten cul cesaron e vissule* 

Che biel madure la raquei pal fresc, , 

E quand che l’liai in bochie il brut fuur pissule 
E’l par just che al gumiti un vreas todesc, 

E chel suc dolz ju pal garg^t mi strissule, 

Ne d’altris cibs cuviart ê’l mió puar desc, 
Che a lis grandezz’rs il mió chiaf no pen6e; 

L' ort e hastant a preparà la mense; 


/ 
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Us rivuardi FioZj, che cliê promesse 
Che mi avês fate di vigni caju, 

Seben cbe par vigni jó no us dói presse* 
Discrosait ju budiei pur ben là su, 

Cbe intant par preparà jó mandi a Bresse, 

E uei tratâus tànt cu 1 re d’Artú; 

Uei clie disis, che a l’alte e che a la basse* 
E cà e là l’aves tazzade grasse. 

Une piore za muarte dal lancuur* 

Che al ê cinc agn cbe 6 o bai fai i persuz, 
Une lonze di giate, che dàur 
Une puarte mazzai cun sis giatuz; 

Une clocbie in stofàt, che jú di un raúr 
Chiadind di apoplesie rompê ii chiauz, 

Us darai'moris di baraz e ras, 

Quargnui e forecúi e brugnui sclas- 
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INFITO 

al Nob. Sig. Co. Girolamo N. N. (Tandar 
a Guriz col Sig. N. N. 


CAN2JONE 


Jaroni i rusignqi dal itjíq boschet 
A i hín biei petàt, mau al sivilot, 

E van provand un biel madrigaiet, , 

A1 to arif di recità al prin bot. 

Mene Ferant, che lest al ê il fiasphet 
Par sborfà chel so nas a bec frisot, 

Ogni uciel si sfadie di prest là in mude 
Pav formà un biel concert e’ to vignude. 

fJn’oparete cu farà fracass 

Ti prêparin de selve i miei cantors, . 

La zore e la curnii faran il bass, 

La giaje e la badascule i tenors; 

JjU qúintr-alt la pojane e lu cagnass, 

E ju soprans i tarabus sonors: 

L’ ultin sarà lu cuc cul chiant divin, 
CJie'fra i altris pàr ju$t Margaritin. 


Digitized by 


Google 


3b 

Sarà une orchestre dí grang vírtftos, 

E lu gri sunarà lu chitarinj 
La crazzule il liron, e il crot rnalós 
La viole di giambe e liíviojin; 

La spinete lu farc, seben mendós, 

Che a no ’l viod senze ochiai nang da vicin; 
E po une troipbe cu passarà dut 1 
Sunarà di Apulejo ii nemaiut* 

Camerade, ven vie, ti fàs Y invit, 

Ma peró, tu m’ intinz ? cu la Parone ; 

Che senze je dut saress dissavit, 

E lu vidiel mi pararess carbone ; 

Tu védaràs lu mió Guriz florit, 

D’ ogni color cu i plàs a la persone 5 
Ti spieti senze fal eun cuur costant,. 

Ma mene anchie cun te lu bai Ferant. 
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II/ VOTO DEL RAGNO ; 

al Sig. Êar. Óttayio 2V. N. 

. OTTAVE 

Mande un falcon Ragusi al re di Spagne 
In tribut; e pur poc al ê un falcon, 

Ma vo, che fais mangià senze sparagne, 
Almanco mandà un fbrmadi che al sei hon. 
Ma la uestre boutat, che qual lesagne 
D’ ogni bande si slargie, chiar paron 
Riverit, pizzul don cun voli giestri, 

E chialait il mio cuur, ch’ al ê dut uestri. 

Chest é un formadi, che in Friul produs « • 
La mont d’ As, e par chest si clame asin, 
A1 si mangie a gran’ tocs gruess come uus, 
E come la polertte il bon Feltrin ; . 

E par chest quant, a me no si condus 
Di là des Alpis in sul Fiorentin, 

Che se vedessin mangialu cusri, 

E’ muraréssis d’ angosse il prin di. 

i 


r 
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No sai se vo avês mai lete 1’ istorie 

Dal púar ílagn, quand'cli’al pative ffin, 

Che ben ê degne de uestre' memorie, 

Vo che avês' ju Anai menàz par man. 

II púar Ragn, cu si passê di glorie, 

No piave dis moschis in t’ un an, 

Par no vivi cussi simpri di stent 
Fasé vót di là a Rome il prin an sent. 

E rivàt a Bologne a i fo scrit, 

Che un Fiorentin faseve un gran banchet ; 

» E lui che a .si ’sintive di apetit, 

Viars Fiorenze subit baté il scarpet; 

Credint il puar meschin di jessi ascrit, 

E ang lui fra i convitaz di jessi elet, 

Ma nissun lu chialà, e dutsmarit, 

Sté in t’ un piz a osservà lu gran convit. 

A1 |jlis cl^e al vigni prin un plat* di l>rut 

Grand come suei, cun dentri dos sopetis 
Tajadis cu la plane in zentil mut, 

Penzis come in Friul son lis scaletis; 

Che nsin cussi in chel pàis c. 

A chiase so, ches razzis m........; 

Ma a chiase d’ altris, vo ’l aavés, paron, 

Se sglonfin lu bultric come un balon. 
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A1 compari daspó un plat réal 

Cun un' qyart di chiapon hen regolat, 

Che si podeve just.paragonal 
A di une farcadizze in miez un prat; 
Pareve un véscul cul so pivial, 

Dut cuviart di savors e dut platat, 

£ par partilu in dis, ch’erin in liste, 
Mandàrin par Marcheti anatomiste. 

t . 

Vigni po un plat imperial bel gquf, 

E justri, che al pareve just un spieli, 
Cuviart d’une fritaje di miez uf, 

Grande clie un fonz pareve di chiajreli. 

Un tal di Pdggibonzi fat da gnuf, 

Che al chioleve tabac in tàule, un vieli, 

A1 dé un starnut, che 'ú pare just un ton, 
‘ E al.soflà' la fritae fuur dal balcon. 


Puaplàrin daspó past tre fenochiéz 

5u di un bacin major di urie mizine, 
Che in chel pàis riessin tant perfez, 

Par cui cu patiss flaz o mal. d’ urine; 
Ma i Fiorentins par sta dal morbo nez 
Fàsin diete la sere e la matiite, 

£ han par chest chel maladet lor us, 
Ghe par no là dal cuarp strópin lu bus. 

•- 3 
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II Ragn, cú ere t’un piz d’une chiadree, 

E vidind de fritaje il gran portent, 

A1 inarcà lis ceis par maravee, 

E si cliiatà dut legri e dut cofttent; 

E ringraziaí san Pieri e sânt Andree, 

E dug i sanz cu son sul Firmament, 

* * V ' 

Senze piui là di lunc tornà al pàis, 

E contà il gr%n miracul ai amis. 

* 

Legri di avé chiatade l’invenzion 
Di fabricà une rêt fuart e sutil, 

Clie piass ogni moschie, ogni musson, 

E dess a la so fan perpetuo esil, 

, Clie prime a no ’l saveve puar minchion, 
Fa la tele, né manco filà il fil, , 

E fa chel vel che al fàs tarft sutilin, 

De fritaje imparà dal Fiorentin. ; 

Gheste él’istorie, e se e’ jé prolisse, 
Perdonaimi paron, ma peró ê vere, 

E 1’ hai giavade da 1’ Apocalisse . 

In tal lei Bertoldin just l’altre sere. 
Credile vere o no, jó no uei risse 
Cun vo, che dal mió Apolo ses là sfere; 
Olemi ben clie a no us coste nie, 

Fin che sin sans gioldin cun alegrie. 
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Partenza di bella Dama per nome Felicita 
dal castello di Collogedo. 


\ 


SONETTO 


Ftjtjr di speranze, e prif d’ ogni confuart 
Colored ,il yto cas ê za' spedit, 

Ogni to pregio prest barà sparit, 

Se la Felicitat da te si part. 


Àh! che si smembre la plui biele part, 
Che animave il to cuarp ehiar e gradit j 
Tu restis senze spirt, tu ses finit; ' 
Clame pur ueli sant che tu ses muart. 


Oh Cil! oh jDios! mo ce fatalitat 
Influiso caju sui' cuarps nmans, 

Che anchie fra ’l so sanc no ê caritat! 

\ 

Felicite si part é va a' Sus?ns, 

E lasse Colored abandonat 

Cun doi toraz e cpiatri barbezuans. 
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\ 

A bélla Dama. 


SONETTO 

Se a contemplà il to biel sorte o vinture. 

Mi puarte il voli, o cul pinsir la ment, 
Prove l’anime nie à. gran content, 

Che forme il so discojrs cun tal mkure: 

' ‘ 'd 

s ' 

Cheste de man di Dio nobil fdture, 

Ê dal cil Udinês l’astro splendent, 

Cheste jê di belezze unic portent, , 

II major sfuarz cu mai fasê nature.. 

'ir' ' ; í'' 

• ' 

Se il dut contempli, o se U contémpli a part, 

Dut é biel, dut é rar, dut é perfet, 

Né mai tante beltat po incóntrà l’art: 


Ma se miri i biei voi e lu biel pet, 
Dirai, che in fahricà si biele part 
Fuarz’é che un sol Idio sei l’architet. 


* , 
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Al Sig. Conte N. N. : 


SONETTQ 

Dubí, se a ti vigniss la scaranzie, , , 

E la rogne, la levre e 1 uaruelon, ' 

La coliche, lu fluss^ e lu madron, 

II letargo, % fan, 1’ idropisie, 

% 

La sciatiche, la gote e apoplesie, 

La giandusjse, la fistule e ’l bugnon, 

• La piere, la roture e lu balon, 

Petêphis, mal.mazzuc e frenesie, 

La fiere cu 1’ afan e lu ,tremaz, 

II cancar , la cancrene e ’l visicant, 

11 foroncli, la plàe e lu sedazj 

\ 

t 

Dut saress mal, ma no ’I sare$s; mai tant 
Come vedê il so ben a un altri in braz: 
Che chest e il ver infiar d’ un puar. amant* 
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In morte del Dottor N N- 


SONETTO 


IMdart ê il , tomboià a 1’ abiss 
Cbel parassit eigtant, jó nei jii cbel ( 

Cu voleve cui Feus mangià il vidiel, 

E cul formadi ju Fideicomiss. * 

Xu cancar 1’ ha schianat, no cul curtiss 
Come si schiane un cussi gran purciel, 

Che a no ’l si risià di lài al quel, ' 
Che al vé pàure cbe a no lu glutiss. 

Costui pative tant dal mal de love, . 

Che al varess divorat i puars Furlans, 

O che al fosâ fi d’ un lof o d* une scrove. 

/ 

Friul ringrazie il cil, ten su Its mans, 

Che curaó dal mal fà lu dtdz al prove, 

£ i ías chel pro, cu fàs la jarbe ai chians. 
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Partenza da Polibiia 



SONETTO 


Se al mio parti Un sol sospir dal pet 
Butass Polimia, oh! quant che chest mio cuur 
Content al partiress, che par je muur, 

Sol par amale trop, par trop afiet. 

Quant gust jo sentiress e quant dilet 
Se di tante furtune foss sicur ;# 

Ma il mió fatal destin pervers e dúr 
Tante felicitat no mi promet. 

Mió ben, da te lontan vói a murí, 

£ almen mi foss concess un sol moment 
Podé mostrati cuur in tal parti. 

Fuars, che fate pietose al mió torment, 

De biele bochie to poress sinti 

Un 8ol suspin, e muriress content. 

3 * 
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Amanle dice ad Amore } che non vuol 
. . .* 
servir senza premvo. 


SONETTO 

s OypiDO y al é cinc agn cu ê làt a stà 

Cun Polimie il mió cuur, che tant l’adore, 
Ma a diti il ter mo, al mi pàr ben ore 
Che vidin se hai di tà, o se hai di dà. 

Fami i miei conz, cossi no uei plui stà, 

Che a servi €i hand jo vói in malo»e; 

No duar, no mangi, e ogni di a buin’ ore 
dhel briconcel di Amor mi fàs jefà. 

A dile juste, no ti pàr rascm, 

Che de me servitut jó gioldi il frut, 

Par no sintimi a di : oh ce cojon! 

Costui ognore serf sehze costrut, 

No, no uei plui sinti cheste chianzos, 

Ma ogni poc che mi déi, farai- di dut. 
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* I 

Per la vittoria del Duca ài Loreiut 
contro 11 Gran Turco. 

Sentenze <lal Filosofo Gulau: che no bisugne 
/ tizià il gespàr. 


SONETTO 

\ 

Jaroni, a j’ba pur dàt 1’ IfDpérator 
CJne buiné fotechie a chel Turcaf, 

A1 che di Dedj che ae al fàs trop lu mat, 
A 'lu mande ad arà sénze versor. 

Ten a menz, se al fàs trop lu b£t umof, 

Che Lorene da Bude i dà lu sfrat * 

Magari il boje a cuziai ’l gargat, 

E remondàlu cul mió mondedor. 

Sentii un bot, disind ad un me Ume 
Cu si scotave i piz cu la polente, 

Sofle cojon, quand che tu vioz che a fume. 

Voleve di: cui cu no si contente 
Dal so stat, e pai altris si consvíme, 

Stuf di sta ben, cul so malan al stente. 
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Al Signor Co. Girolamo N. N 


SONETTO 

9 

Quand finiràel, Jarooí, chest unviar, 

Che al mi fas cussi spess soflà sul pia; 

Se nuje mi slontani vie dai stiz, 

Senze lussurie m’ induriss la chiar. 

Par schiampà tqpt rigor, pene d’infiar* 

Jó mi spi ritirat caju in Guriz, 

E mi brustiili come Un pitiniz, 

Chiazzat dongie un bon fuuc di roul e uar. 

Ma se un poc mi discosti, eco t’un prest 
Sint che lu fred es vissaris mi rive, * 

E mi fas di gâlop tornà al mió puesU 

Se mi scbiaidi il schenal, glazzi Ja pive, 

E no chiati rimiedi miei di chest, 

Di stà in te. cove ,dongie une piel vive. 
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Al Signor N. JY. 


CANZON^ 

• 

Servitor devotiêsím, im6 paron, 

Cumo che dal palaz tàn' dkmontaz, 
Duquang in sin a chi si sin puartaz 
Par gioldê un poc la so conversazion. 

Par avê in chestis fiestis qualchi spass, 
Ckeal no si po chiatà dentri in citat, 
Insolidum duquang avin stimat 
Di fâ cun il tabar chesg quatrí pass. 

No avin volut carozze, nê pnjeri, 

Nê sedie, né letíghe, ne carete; 

Senze nuje d'umor, cussi a la sclete, 
Avin volut vigni cu 1’ abit neri. 

Ânzi jo par servi la camarade, 

E par no fà iu savi cnn tang maz, 

Mi hai contentat di íà dut chest. viaz 
Cun scarpe nere e cun chialze incaraade. 
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Ma us in dirai di plui une plui biele, 

Se nus vignive fan, par munizion 
Jó bai volut puartà in che ocasion, 
Senze fami préà ste formâele. 

£ jó no liai stimat un bagatin 
Di vigni cu lis scarpis di iegnet; 

Ànzi, che par pode chiaminà sclet, 

Jó soi vignut vistut cu 1’ urmisin. 

Seben, fradi mió chiar, a dius il ver, 

Se avess mitut ator anchie un gaban , 

E lu sàn dug, lu savês vo eior Zuan, 

Né plui né manco saress stat lizer. 

E jó cospé di Gió soi stat a chel, 

Cu ha promote che risoluzion, 

Jó sai, che 1 credarés cun gran rason, 
Savint la bizarie dal mió cerviel. 

Ma jó mo soi vignut in conclusion 

Par fa vedé a ciart.tal qual fruje, f 
Che se mi stimin simpri bon da nuje > 
Âlmanco par laché jó sarai bon. 

+ .y: ... .. .1 

Ma jo lafê sú chest cussi biel pont 
No mi hai volut lassà nuje préà, , 

Anzi pe’ voe che ‘o vei di chiaminà 
De' monperiglie no hai tignut za cont; 
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Nê manco des chialzetís nê des puestis, 

Nê pur de curdeline dai bragons; 

Ma par servi di brubhie chesg parons. 

Hai quasi dissipat l’abit di fiestís. 

Ma jo che ‘o sói ami de veretat, 

‘0 uei ben confessàle clare e nete, 

Ê stat efiet lafe de bocalete, 

Che a capità fin chi nus ha sfuarzat. 
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Elisa in letto aggravatq, da febbre . 

i 1 


SONETTO 

' » 
t 

\ . - 

Buse ê in jet, il mió plui chiar content, 

£ tormente il biel sen febril ardor; 

Cbel sen che fat di glaz al chiar mió amor 
Gemino Mongibel ê dut ardent. 

I 

II so tremor al mi puarte spavent, 

E la so smanie cress il mió dolor: 

Amor zudis sei tu, qual sei major 
La pene dal so mal, o il mió torment. 


Obimé! turbat in fazze il biel seren, 

£ cbel palor mi ha 1’ anime trafite, 
Mentri viod a penà l’araat mió ben. 


Pietat, Amor, a tante mc disdite, 
Ipocrate divin fài tu chest ben, 
Rissane Elise, e a doi daràs la vite.- 


• i 
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Al Sigi Cbnte Federico N. N. 

)''■ V ' / 

che si Umeatava, che il far Quareaima. gli faceva 
male allp stomaoo i . 

* 

*. SONETTO 

\ 

> » 

Xeologo í'n utroque Fidri, Z.... ' 

Se Cresime tu fús, tu ses miochion; 

Cumó ogni predi mangie il so chiapon, 

Far no parê di jessi un mamaluc. 

E no’ minchions vino il gargat di stuc, 

Di mangià nome renghe e cospeton; 

Ma jó po par justale cun reson, 

Uê sói chiadut e mi sói fat ua cluc. , 


Ti uei provà, ma nó cun barzeletis, . 

Cul test .dal Bonacine e Nogarole 
. Che a mangià chiar si va pes stradis dretis. 

/ 

Quarante sold coste- une lire sole 

Di lamprede, e il vidiel val tre gazetis; . 
Ergo a fa Cresime ê pecbiat di gole. 
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l * 

Al Sig. Bortolo Bórtolussi 

obe arendo trovata ríssa con tre prineipali Signorí 
e sfidatili alla spada', non trovó corrispondenza 


SONETTO 


J>L cui cu mi avess dit sior Bórtoluss 
Che us foss restade une orele interie, 
1’varess rispuindut, ch’ere materie- 
Di lale a racontà a ju catuss. 


Lis bravadis che han fat chei mus Artuss, 
A no lis jeve qualsisei staderie; ' 

Vo ses stat oblêat a la cumierie: 

Parlurient montes: ridiculus muss. 

. / 

0 \ 

Ju caporions ste volte 1’ han sporchiade; ' 
A1 ha rason Pasquin se al ul chiàntà: 
Oh reputazion mal guviarnade! . 

Un dotorut tant lung j’ lia faz chià; 

Ha pugnat cu la lenghe e cu la spade: 
Un Cesar in utroque us uei clamà. 
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ILPOETA 

incappato nei lacci di Amore chiede consiglio 
ad un Amico. 


CANZONE 


No ti vantà, o Sef, par om costant • 

Di jessi sprezzator dal' Dio bambin, 

Che al sól fa, benchê pizzul fantulin, 
Vendet'e no di frut, ma di zigant. . 

Rabiosit e qual gespe, e dirai miei, 

Se al ti fore la piel no ’l jess il sanc, 

Ma al penetre in tes vissaris planc planc 
Fin tant, che in miez dal cuúr lasse 1’ a$ei. 

Cui che dal mal di amor reste implajat, 

Far uari de punture dal so stral 
Lu suc potent dal ditarao no val, 

E jó lu sai, che il provi e i’hai provat. 
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Ma par fati palês ii mió discora, 

• La cause dal mió'mal, mà in confidenze, 
Se di ascollàmi tu varàs pazienzé, 

Speri impetrà dal to consei socors., 

Ox sint attent chel phe hai di racontà, 

Istorie miserabil si, ma vere. 

Àgonizant in sen de Primevere 
1 Stâve 1’ Unviar 1’ anime par spirà: 

.. V 1 . •' ' , 

Jó vivevi a me stess lihar di afiet, 

E la vampe di A«nor no mi schialdave, 

E se tjal volte al chiant Clio m’ inflamave, 
Non ere par amor, ma par dilet. 

Placid ere ogm sium, ne mai pinsir 
Molest amarizave il mió content, 

E par no vê in amor gust rie torraent, 

Jó tignivi lis mans ju dal tâir. 

Anzi ridevi, se un apassionat 

Yedevi fat seguaz dal dio Cupido, 
v E se incontrade avess la dee di Gnido, 

% No la chialavi; tant eri svojat. 

Ere il mió passetimp in bosc e in grave 
Là cul mió brac epiàis e pernis cerchiand; 
Se par schiarapà la muart levin svoland, 
Svolave il plomh, e il volator plombave. ~ 

✓ 

\' 
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In rive al flum sot un ombrós reeess. 

Jnsidíàvi il pess cu 1’eschie a 1’ am; 

Se al trâeve al bocou par gole.o faiu, < 

A1 restave pichiat senze process. 

Talvolte a 1’ ombre sot il mió biel tei, 

E su la montisele a gioldi’l fresc, 

Sintat su di un bancuz, pojat a un desc, 

Jó clamavi lis Muais a consei. 

Enterpe mi contave, che Vulcan 
Fasê une rêt, ma no par pia squal, 

Ma parcê che al vedeve il so rival 
Marte, che a Vener veve dat in mau, 

No sai se il pistolês, p altri imprest, 

Che la veve in tun sterp ormai scrofade, 

£ par úmor che no la vess schianade, 

Coré Vulcan^ e ju sparti in tun prest. , 

Ê cinquante flahuzzis mi disevin , 

Traspuartadis dal Grec in ta ’l Furlah; 

Cussi gioldind passavi il mes eT l’ah, 

Né di Amor ju tormenz pinsir mi devin. 

'Ma Amor, da, rae credinsi disprezzat, 

A1 mi chialà di brut, si muardê il dêt, 

E subit mi tindé un ciart parêt, 

Alzà la quaje, e jó restai píàt. , ' 


. igitized by 


oglé 


5a 

E da' chel timp in câ un no sai ce 
Mi sint in sen, nê sai ce che mai seij 
Mi abandone lu siuin, la gnót jó vei, 

E se ‘o spri, pensand no torni in me. 

Schiaibpat e l’apetit, la sêt si part, 

Ogni cib, ogni gust, ogni content 
Mi, amarize iu sens, turbe la ment, 

E nó sai ben se soi se vif, se muart. 

La chiazze, me delizie e mió dilet, 

Plui no strache il mió brac chiar • fedêl, 
Nê par uajaí cu’1 mió bâston lu pêl 
A1 ciule pluí, ma al sta ai miei pis pognet. 

L’ ombre dal mió bo?chet ê me delizie, 

La solitudin ê lu mió content; 

Ogni facezíe mi dà gran torment, 

E 1’ alegrie in me puarte mestizie. 

Nojose mi riess la compagnie, : 

Oghi divertiment mi dà fastidi; 

E se ‘o sint a chiantà, se ‘o sint a ridi, 
Dut dà foment e’ me malanconie. 

Clizie crudel, ah!. si par me fatal 

Fo eliel moment, cliel di che‘o ti vedei, 
E'la me dolce libertat piardei; 

Cause la to beltat di taht mió mal, 
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Ê ver, no ’L nêí, che a l’amor mi6 chiatai 
Corispondenze un timp, e foi gradit; 

Ma in un balen pentide, e jó tradit 
Cbiadei dal paradis, e no pechiai, 

E cumó poc gradit e maltratat 
Mi scbiampe, mi aboriss e mí disprezze, 

E lu misar mió cuur jdi tante asprezz$ 

Patiss la pene senze vê pecbiat. 

Ere in chei tíei biei voi*splendor fatal, 

Che animave la vite ta’l mió sen; . 

Ma se ad altris risplend il biel seren, 

Saran lums de me vite al funeral. 

Des rosis de to fazze il biel color, 

E chei blancs zessalmins dal to biel sen, 

Ai altris dàn 1’ odor, a me il velen, 

A jor tocbie il content, a jne il dolor. 

Che’ strezze bionde, anzi chiadene d’ aur, 

Cbe tignive il mió arbitri incbiadenat, 

Se altri cdur, fuur che il mió a’ ten léat, 
Compre la muart a me cu’l mió.tesaur. 

E cussi plen di angosse e di rancor 
Vói la misare vite strassinant; 

Altretant infeliz, che fido aruant, 

Cause 1’ instabil to crudel amor. 
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Se mirí il Cil, jó sint qualchi content, 
Parcê che ‘o viod lassu splendi lis stelis; 

II Cil dal to biel front lis ha -plui bielis, 
Ma 1’ influenís lor ê il mio torment. 

Se ‘o viod la tiare, ‘o viod une gran plazze 
Recamade di flors, cu mostre il prat; 

. Ma dal pregio i plui biel no’l TÍod ornat, 
Che la regie dai flors ê la to fazze, 

$e ‘o TÍod il mar, jo sai che chrf produs 
Blanchie la perle e tênar il coral; 

Ma in te to biele bochie senze fal 
, La perle e lu coral plui biel rilus, 

Se ‘o Tiod des plaqtis cun qualchi biel flrut, 
O ross o zal, dut pompe e di nature ; 
Ma se il to sen hai di mirà vinture, 

Jo zuri, che plui jdel lu TÍod projut. 


• •• f t •••• f ••••••••••• • 
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-Jj’àncoré de speranze e za butade, 
i IJltin rimiedi dal vicin naufragio; 

Se a no’l si plàche il mar, il mió coragio 
Plui no ressist, e la furlune ê lade. 
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Josef, se il to conséi ho me repezze, 
Quai naf senze timon sói in alto -mar; 
Ma tu provid nochir, bon marinar, 
Dami tH ajut, e la me barchie drezze. 



/ - 
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II Poeta dà rélazione a Polintía di una 
sua eredità. 


CANZONE 


Sn benedet chel 3ant, che ognun caju 
Lu viod dipent cul so gri'ot a slass; 

Za che la ree fortune ê lade in fass, 

/ ' 

E si ê voltade in firi cul Jbiel in su. 

Polimie, al ê tant timp, che ‘o sói al' mont, 
E di tang che son laz.in sepulture, 

Mai nie di ereditat hai vut vinture, 

E puess dal zero scomenzà a fa cont. 

Ma se scómenze, cussi prest no passe, 

Nê mai par poc scomenze la furtune; 

E ueí sperà cbe anchie là me sei bune, 
Che se ven cu la bafe e’ sarà grasse. 

/ 

E muart il mió b’on predi, puarin! 

Tant om daben, devot e santarel, 

E mi ha lassat ered di un grass purciel, ■ 
Che al dà sbrufadis come un paladin. 


/ 
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A1 ê di un pêl rizzot, che al pàr tant bon, 

£ che s' àl met la sere sot ia scufe, 

Siben che qualchi volte si sgardúfe 
Intor lu làip, ma senze ambizion. ' 

A1 ê di schene larc, al ha/une nadie, . 

Che al ul parê pUr ; bon persut di crodie; 

A1 sarà grass; al mangie che al si smodie, ■ 
Tant che chel di Erimanto in ta l’Arcadie. 

Us al disi Jaroni, che il vedê, . , 

Issind dal gabinet; e dut tilat, 

£ tant, che un balarin al foss lui stat, 

Nus fase in quatri pass un minuê. 

Legiadri animalet, no puess avonde . ’ 

Laudati tant, che tu no seis plui bon; 

Da ognun bramat in conversazion, 

£ degn itu -ses di là a 4aule taronde. 

Ma de gran rabie jó mi mangi il piz, 

Che ‘o no sói purcitar, come póete, 

Che ‘o' voress fays, parone benedete, 

Di ponte di bugnigul un salsiz. 

Credimal ciart, che chel al e un bocon, 

Chc al pó là devant ogni gran darUe^ 

A1 ê aperitif e no 1’ inflame, 

Nê mai al ías sul stomi replezion. 
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Jó sai Ja dose di falu perfet, 

Ma là canele che-hai no jê trop buine, 

U1 mityde ín bocon e no ín farine, 

£ 1’ ul tignut ben strent e Jéat stret. 

In dêí za timp un bóoonc»n "a Bete, 

Ché a i. paré tas bon e dfelicat, 

- Nê mai molà fin che no vé imparat, 

Pâr valessi à so mut po de ricete. 

Ma se ven a chiatami sul melon, ( 

A1 sarà ftagionat dur comé un clap; 

In chest firéd cussi fresc al riess flap, 

Ma quand che al sint il chiald, al ven po bon. 

Parone, jó fas gnozzis doman l’altri, 

E. uei tornà a chiatà Pasche Tafanie; 

Us oferiss la mule e la lujanie: 

Sói uestri servitor plui d’ ognun altri; 
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PASQUINO e MARFORIO 

in óccasione di una qu&stione. 


OTTà'VE 

iv. 

P asquin, al nai ê saltat ín & l’umor 
D’armis e cavaiirs volê ^iiantà, 

Di duchjs, di marchês e di uu dotor, 

£ des brâuris che volevin fa; 

Dai feriz e dai muarz, e di cuior 
Che laude a. Gió e’ la pucdin contà, 

£ di dug chesg potenz jó ías un fasâ, 

Par podê cul mió cbiant fa gran fracâss. 

Dut e, che la me Muse strupíadé 
No si smarissi in miez s a chest chiamin; 

.£ cbe vidinsi a fa qualchi huladé, 

No si vadi a sporchià dut il martin; 

Ma socorile.tu a miéze strade, 

£ dài dal flat cun un muzul di vin, 

Ació che puessi anch’je cun un cuur fuart 
Eessisti fra il teror e fra la inuart. 


Digitized by 


Goógle 



6o 

Tu varàs zà savut la gran custiou 

Tra íl Bortoluss e ’l ducbe Sant.Ochià, 

Dai Cdnt di Nimis, di chel gran ricon, 

1 Che dute la citat al ías tremà; 

E dug insieme zurii) cospeton 
Di volê strupià, copà, mazzà, < 

E insin cumó a chiaminà par strade 
Si viod la int duquante squintiade. 

V ' 

X t y 

E ,han armat duquang i siei palaz 
Cun arcabus, pistolis e canon; ' 

A si viod su lis puartis ciarz mostaz, 

Che a cui cu passe fas schiampà il civon; 

E il dotor ba petat quatri libraz, 

Cui i fàsin sentinele su’l balcon, 

E al spiete armat di forchie e di badil 
Dut il comun de vile di VaciL f - 

E un so sior Barbe ha di guidà 1’ armade, 
Vistut duquant di hlanc e di ravost, 

A chiaval di une mussé ben ferade, 

Che al comperà in zardin chest mes d’avost; 
Par caporai di cheste gràn bngade > 

A1 sarà lu Dêan, il Bric e l’Ost, 

Che par jessi paring dal sior dotor - 
A’ son rissojz di fai chest grand onor. 
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Ju duchis e i marchés stan su l’avis 
Par pódessi parà di chest fiiror, 

E’ fàsin' avisaz duquang j’ amis, 

Ació che a corin prest in ajut lor; 

Ma se ai e ver peró chel cu si dis , 

A1 si darà prest fin a chest rumor: 

Che il dotoraz, che al vul salvà la panze, 

41 confesse par dut la so incrêanze. 

E veramentri fo une brute azion 
A rifudà che dame tant garbade, 

Seben T ere pecliiat che un tal bocon,' 

Vess tochiàt a' che bestie bicscara.de \ 

Ma ini stupiss dal sior cont V.: 

Cu no i chiazzà in ta’ 1 flanc dute la spade, 
Che se doprale in t’un tal cas no’l vul, 

A se pó ben petassé là dal cul. 

Jere une volte il fin dal cavalir 

CeDZÍ la spade par amor di dame;' 

Ma cumó no si sa altri mistir, 

Che di menà la ienghe in pit de lame; 
Faressin miei custor chioli un braghir, 

E lassà che pa ’l roond coress la fame, 

Che lor no sàn difindi altris rasons, 

Cu ches che si ricerchie ai siei minchions. 
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Lis chiossis stan cusoi in sin cnmcr, 

Altri no chiol di miez che il pan e il yin: 
Mà uei sperà in te’ bontat di Gio, 

Che cheste uere sortirà un hon fin; 

Parce, che a dile juste fra di po’, 

Dug chesg bravàz no valin un qqatrin, 

E zà pâr dut Friul e’lu san ben, 

Che si son avodaz a sant Arten. 

/ 

Pasqufn, no’ doi che sin umin di pâs, 

Ulin salvà la panze pai raelons, 

E lasse che si mazzin pur chesg hrâs, 

0 

x # ... * • * J 

Ma chel che plui mi duui e mi displâs, 

A1 ê, che par amor di chesg poltrons 
Al sarà ver pur trop chel'cu'si dis, 

Che al piardarà il concet dut il pâis. 
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Âl Sig. Conte Feâerico N. N. 


GANZONE 


1 h idju, menadB la lune, ‘o atevi in fuacs, 
Se 'o ti doVevi scrivi, e in ce mut; 

E cussi biel pensand hai rissolut, 

Lassà la prose, e saludati in viars;' 

Chê quand cbe a si fevele curi sogez 
Cu han gran capadocie e grand iàzen, 
Cbel cu ai dis bisugue dilu ben,. 

E uardà di no dà in tai fiorez. 

Che tu seis leterat, jó zà lu sai, 

Istoric e filosofo e téologo, 

Cêografó, gramatic ed astrologo, 

E in ta ’1 to chiaf sta dut Merlin Cocai. 

f 

Ma se pensi al viaz, che vin zà dis 
Fat tu e jó, e cussi risios, 

Nome a pensalu jó mi fas Ia cros, 

E podin 'di che sin nassuz in pis, 
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Chel bucefalo tant inspiritat, 

! 

' Che cui balins chiariat veve il canon, 

E anchiemó s’impàr sul mió scufon 
Dutis lis botis là che àl ha sharàt; 

E chel chiar trionfal cun tant decoro 
Tirat dai ipogrifs cun chei sflachióz, 

Che dal gran gust al mt vigni il sanglóz, 
Ma no parêvial just un Bucintoro ? 

La int cu nus vedéve a là par sAade, 

Credêvin che dal cil foss discendut 
Apolo, e cul so chiar caju vignut, 

Che 1’ eclitiche so vess bandonade. 

Ma no credi Eidri, che al sei chest nom 
i D’ eclitiche un salsiz .o une lujanic, 

O di chel óraut cu mandin di Germanje, 
Che a no 1’ ê ver, ta ’l dis da galantom. . 

Cheste e une strade che al fas ogni di 
*/ Missar Apolo quand che al va a solaz, 

E quand che al ê ben strac si bute in braz 
A Teti, e po la gnot al tete li. 

Intant no’ sin passaz su la moschete 
• Ai Cosacs di Grizzàn senze sconflte: 

. i ’ 

Avin puartade vie zà la purcite, ~ 

Podin fa par avót la taolete. 

l ' 

I _ 

,r 
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Fidri cliiol la consei, che ta ’1 doi bon: 

Ven caju a sta cun me fuur dai rumors, 
Lasse sta chei soldàz, chei mazzadors; 
Rurhores fuge, dis il bon Caton. 

Si viod che il mond al và dal mal in piês: 
Cumó lis donis fasin patafà, 

£ i' umin stan in pas, stan a chialà, 

£ lor menin intant lu pistolês. 

Ma jó ti zuri ben di púaraz 

Se *o' , foss zóvin, e foss imperator, 

Voress fa úne rassegne di custor, 

£ po mandàlis dutis a Monoaz. 

E senze bombis, senze tant canon, . 

£’ non ocoraress a fa lu braf; 

Che i faréssin ben lor sbassà lu chiaf, 

E lu faressin rindi a discrezion. , 


Ma no uei savê plui nuje di uere, 

Che lu melon al ê ben semenat, 

£ lu sparc come un stec al sta tirat: 
Fidri ti spieti; adio, e buine sere. 
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In lode del Sig. Tonino musico celeberrimo. 


SONETTO 

Quand che Tunin sburte la vos al chiant, 

Che vos cu pàr un campanel d’ arint, 

Estatic jo mi stoi là fra la int, 

E il so chiant al mió cuur 'e un dolz inchiant. 

Se al mi pizze, che vos irii va russant, 

Se al mi duul, che to vos mi va lenzint; 
Ogni mió sens a consolà mi sint, 

E voi in dolz deliqui m chel istant. 

Di semêà chel chiant mi ven avis 
A1 rusignnl ^gran music di taviele , 

Ma il to gran mert «1 ,paragon diadis. 

T»nia, jó t’ in dirai une plui biele: . - 
Se al si chiante cussi in Paradis, 

Lassu tu saràs mestri di capele. 
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GHIRIBIZZO 

CRITJCO E G10 C 08Ó 

canzoKe 

/ I 

Mi ê saltat in ta ’l caprie , ^ 

Di stampà chést schiribiz; /• 

E fasind vói ik inió cont, ' 

Clie son maz dug in chest mont; 
'NÍssnn fasi: il dotoraz, 

Dut il mond ê plen di maz. 

Cui cu vul chialà mi chiali, 

Ce’ che‘o' dls, sai che no fali; 

Cui cu crod di plui savê . 

Manco alfin si chiate avê; 

Studj pur, vólti i libraz, 

Dut il mohd ê plen di maz. 

Jo me rid di tiarz barbons, ' • 

Che han umor di Salomons 
Cun ches sos bielis btavenzis; 

Dut Íl di spudiii sentenzis, 

Chéi cu son, son gnorantaz} 

Dut il mond ê plen di maz. > 
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" Cui cu ul viodi bizatiis, 

Vadi pur tes ostariis; 

Cé’ contraste» ce’ discor, 

Ce’ va cul bocal ator, 

Ce’ il bocal ten al mostaz; 

Dut' il mond e plen di maz. 

Ce’ vul blanc, e ce’ vul neri, 

Ce’ di bozze, ce’ .di veri, 

Ce’ vul bevi di bocal 

Sin che al reste un biel cocal, . 

• Dind in tiare ju botaz; 

Dut il mond é, plen di maz. 

, Ce’ ha 1’ umor di chian4rin, 

Ce’ ha 1’ umor di balarin, 

Ce’ sarà plen di brâure, 

-Ge’ sarà plen di pàiire, 

Dut il di fàsind strapaz; 

Dut il mond ê plen di maz. 
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Ce’ va planc e ce’ va fuart, 

Ce’ va *gobo e ce’ va siuart, 

Ce’ va dret e piturit, 

. Ce’' biel sol fevele e rit, . „ ^ * 

Cu iis mans fasind mil az; . , ' 

Dut il mond ê plen di maz. 
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Si viod ciarz saltemartins, 

Che han umor di paladins, 

Che seméin tang gialíiz , 

Lind pe’ strade da uminuz, 

Umin son, parin frutaz; 

' Dut il naond ê plen di maz.". , 

Si viod ciarz po zovinuz, 

Che anchimó puzzin di fruz,. 

Quand che han mangiat lis dotis 
Lis miiirs pascin di botis j 
Dut il di fàsin solaz ; 

. Dut il mond ê plen di màz. 

Lor es sos inamoradis . ■ 

Van fasind des matinadi^, ■ 

Vie pe’ gnot par dug i luss 
Sbergheland come tang muss, 

E raugnand come tang giaz; 

. Dut il mond e plen di maz. 
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Quang in d’ e, che han umors bieí, 
Avind faaze di pQrciei; 

Se chei tai si viestin beit 
Pàrin dug umin di len, 

Quant nature mal ju ha faz! 

Dut il mond ê plen di maz. 

Plui' 1’ infant ho fàs l’amor, 

, t 

Ma in ta ’l vin al ha il so umor; 
Â’ cumo ju maridaz 
. Yan fasind ju inamoraz, 

Si ben son quasi vechiaz; 

Dut il mond ê plen di maz. 

Jó me rid di tang e tang, ', 

Che hàn umor di jessi grang, 

E siben che son triidj 
Uelin jessi chiampanj, 

Yind il chiaf plen di umoraz; 

' Dut il mond é- plen di maz. 

< - . f 

Di ciarz altris. po jó- rid, . ■ 

Che van in ponte di- pid, •. • ■ 

E in ta’l nas han nome fum, 

Ma no han • ueli te’ lum. 

Di vedê puartà su i plaz; ' 

Dqt il mond k plen di maz. 
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Ogni grand, ogni pilac 
Par onorx aL chiol tabac, 

Ce’, chiolinlíi' pur starnude, . 

Ce’ raitand sbefazze e sude, 
Frosegnat dut il raostaz; 

Dut il mond é plen di. maí. 

« 

Se chel tal domandarai: 

Parcé il chiolstu ? al dis: rio sai; 
, Sinstu che al ti fasi pro? 

Subit chel ti dis di iio: 

Par nsanze chest jo ’i faz; * 

Dut il mond é plen di maz. 

1 - \ 

E chei siei fazzoletuz 

Pàrrn piezzis di conduz * 
Quand che fuur e’ ju displéin, 

, Chpi che chiàlin si stoméin; 

Se són nuufs e’ pài;in straz; 

Dut il mond é plen di maz. 

A’ cumo se un ul fa l’on, 

Puarte aduess tabac plui i>on, 

E se al ul fassi stimà, 

Vo’ il sintis a. hlestemà, 

Messedand ju cospetaz; 

Dut il mond é plen di maz. 
'• 5 # 
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Tant mi val a chi fiiii, 

Ghe al saress masse ce 

4 

Che par Gio jó spi Mel strac, 

E a chiantà sói vignut fiac; 

Stait alegris miei seguaz; 

Dut il mond ê plen di maz. 
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\ 



SONETTO 

- / 

Am i, se a contemplà ti puarte il cas 
De me ehiare Lisete il biel e il boo, 

Cbest ê poc mal, purcbê la to intengion 

/ • 

No sei di bisià ta ’l boz des as. 

ê > » 

Par cbest dongie la paje il £uuc no plas, 
Tocbià chel dal compagn no fàs bon son, 
E se tu ses niio apoi sincer e bon, 

' Dal biel di Tonie ten lontan ‘lu nas. 

7 

A1 son cbiatif di' une triste cbiampane 
Jó no dói mai orelis eul pinsirj 
Ma ijualcbi yolte il fals il ver ingiane. 

\ V 

Cui cu professe il trat di cavglir, 

Di amicizie lis lez mai no profane, 

E ten simpri lis mans jú dal tàir. 
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SONETTO 

Ah! che cun fraude insidiose e'rie ' 

II mond simulator alete e ingiane: 

Pojà nestre speranze a fragil chiane, 

Che si romp e feriss, e ben pazzie. 

Fast e pompe e tesaur, l’ê dut bàusie, 

Che cul vel dal plasê i vói apade; 

Viest il tuessin di mil, il fel di mane, 

Rachel e’ nus promet, e po* al dà Lie. • 

- •" , ' / 

Es sos chiarezzis no si 'prestí fede, 

Che cul so ridi un gran vâi manazze, 

- E tradimen? alfin dà par mercede. 

A mud di chel che. cul serpint s’ impazze . 
A lis chiarezzis, tant velen mesíede, 

- E se âl lu busse, lui lu muard e tnazze. - 
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LA SORPRESA 

41 Sig, QOrt# Feder'iQO N. N. 

' CANZONE 

Qual plazze fuart in plan o in quei plantade; 
Munide di presidi e di canons, 

Cun fueese, quintrifue6se e bastions, 

Che d’ esercit stranir vegni tacade; 

Se il General e bon mestri di uere, 

A1 alze cun gabions gran batarie, 

E cun bombis, fornei e artigliarie 
Di rindisi paron ben prest al spere. 

Avanzand cui aproz al va planc planc 
Infintant che in te’ fuesse al ha sbocbiat; 
Granàtís e canon ten preparat, 

Par jevà lis difesis 4 ogni flane^; 

E viars il balóard il canon drezze 
Par fa dai fondamenz crolà lu mur, 

E bersajand al va simpri dâur 

Fin tant cbe dirupat, forme la fcrezze. 
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Dispon ju siei soldàz a dà 1’ assalt, 

Un caporal, sargent e un bon tenente, 

L’ un cun dis, chel cun ving, 1’ altri cun trente, 
Plens di coragio ognun va ardit e salt. 

Un altri va daspo braf e gajard 

Cun cent altris soldaz vie seguitant, 
Combatind cun gran, cuur al va indevant, 

E su Ja brezze alfin plante il stehdard. 

Ridoz i difensors in confusion, 

Disperaz di.podê plui fa difese, 

Bandere blanchié alzand tratin la rese, 

E. la plazze si rind a' discrezion. 

Plazze é la me tirane, c plazze fuart; 

Sói jó lu general cu va a tacà: 

Ma t’ impremet che mi ha fat ben sudà, 
Prime cu fa la brezze, al boloart. 

Hai alzat batarie cul mió canon, 

Ma il polvar ch’ ere umid no chiazzave; 

E il mió piez ogni tant je m’ imbochiave, 

E ml deve sborfàdis di peston. 

Un di a’ mi fasê une quintrimine 

Par fa là in ajar ogni mió dissen; • 

Di ritirami alquant' jó stimai ben 

Par no sta spetator de me ruiné. , 
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Moschetadis di tuarz che fulminavin, 

Eserciz di dispiez simpri ín campagne, 
Plui crudel no che ’l Turc in Alemagne, 
Chei voi sassins, meschin! mi bersajavin. 

Ma vedind che a’no.’l jere alfin rimiedi 
Di pià par assalt roche si fuart, 

Mi disponêi di doperà un altr’ art, 

E tentài di piale par asjeâí. 

Scomenzai*a tenlà 1’ inteligenze 
D’ une persone assai me amorevul, 

E cun promessis me TÍndei plasevul, 

Par ridú 1’ interess a convenienze. 

Mi valêi dal precet e da 1’ usanze, 

Che ómnia per pecuniam facta sunt, 

E sperai di spuntà cun chest assunt, 
Come cu fàs raestri Lúis in Franze. 

Tentai un di di volêmi abochià 

Cu l'inimi a tratà sol di me pueste, 

E mi disê (che tal fo la rispueste) 

Che ‘o less di grazie a fami 'buscarà . 

Tentai di gnot tiràle a une sortide 

Par dài aduess, e stei feimpri in aguat; , 
Ma lu mio bon pinsir restà ingianat, 

' Che zuje miei di me la so partide. 
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'fentai alíin dug i pariíz plui foarZ, 

Par ridu cbeste plazze in te me man. 
Promessis,, donatifs. seré e donaatl, 

Ma tant zovave, cu 1 ’ incens ai mUarz. 

£ vidind il úegofci dispérat, 

£ siatat o^ni pass al mio dissen, 

Plen di rabie e furor, plen di velen 
Rissolvei di fa V ultin ateHtat. 

Clamai Y araldo, e i disei: va là} ir 
Di al nemi che al si rindi a buiné uere: 
Se no, se par assalt entri ste scre, 
f A domandà quarfir no zoyarà. \ 7 

Farai strage crudel é distruzions, 

Farai vendete d’ogni dan passat; 

Se dut il parapet é squinternat, 

Entrarai >cul canon e cu i gabions. 

Parti PÀraldo e fasé l’ambassade 
A 1 ’ inimi, presint dut il presidi; 

Ma dopo un piez disé: mitinsi a ridi, 
Che jo no stirai un quar ía so bulade; 

Parcé che sul principi ha tanl sbarat, 

Che al lia frujade hen la munizion, 

E il polvar ct’ é restat non é plui bon, 

£ lu canon sta siinpri dissnontat. 
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Di che par pià one tal íortezze 

E’ i uelin -halis d’ aur .e no .di plomp; 

E a cúi cn ha voe di montà su in .flotnp* 

A no i vul ihrâure,, npa acjuartezze. 

Jo sintind chest partit, jaotai lu colp, 

E pensai suhit di mudà paré; 

E indovinai ce che oless di custié , 

Che lis zariesis no maugie la volp. 

Ofindut altamentri, jo stei atent 

Par machinà un qualchi stratageme, 

E scomenzai ad operà cun heipe 

Par arivà al fin dal mià intent. 

• 

Stimai che cheste iníat foss ,la plui biele; 

Déi di man al metal che a dug pks tant, 

E tant jó m’ inzegnai, e fasei tant , 

Che déi la dormie ad une sentinele. 

E chest al jere un vieli caporal, 

Cu veve nopant’ agn di bon servizi; 

E par no dà dal fat alcun indizi, 

L\i recipé metei in tal bocal. , 

Chest cuarp di uardie al jere assai vicin 
Â la stanze cu duar il Comandant, 

Che Dio uardi che.al foss trop vigilant, 

Mai la sorprese no veve hon fin. 
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Mi valei d’. une gnot oscure e brune, 

Cidin cidin, nê si sintive peschie, 

Mi alzai planc planc su la saracineschie, 
£ mi logai dentrí in te’ mieze lune. 

£ sintind 1’ ínimi che ‘o jeri entrat, • 

De il cill indaur par fa la ritirade; * 
Alore jó tirai une stocade, 

£ m’ al sentii sot di me distirat. 

Vidinsi sorprendut in sul plui biel, 

Dopo tantis bràuris che al vê fat, ' 
Deponê lu rigor, si rindê afat, 

£ mi lassà la plazze cul chistiel. 

• 

Fidri, cussi va il mond: un soldat braf 
E cu sei veteran a no ’l si piart, 

Seben che al chiate ostacul si gajart, 

A1 sa zujà di man, e miei di chiaf. 
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Donna ingrata e crudele abbandonata dall’ Aman- 
te, che poi pentito prega Amore che intro- 
duca> la pace fra loro. ‘ 


A1 $ig. Nicoló N, N. 
OTTAVE 


Nicoló , la'ssi alfin 1’ Amor tiran 

Di cujê, che tant timp mi ha tormentat, 
A1 reste il cuur culi, va il pid lontan 
Dâ ch$l mostro crudel d’ infedeltat; 
Memorabil al mond sarà l’ingian 
A la presint e a la future etat; 

Ognun racontarà cun gran stijpor 
La so inóostanze e il mió tradit amor.. 


Se hai amat, se hai pettsat, se hai suspirat, 
Lu sa il cil , lu sa je, lir sa il mió cuur ; 
E pur mai une glózze di pietat 
lssude ê di chel pet spietat e dur; 

Ma ognore mal gradit e disprezzat, 

E cussi sarà shnpri sin che ‘o muur; 

Né viod al mió torment altri confuart, 

Che disperat butami in braz de’ muart. 
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Oh Dio! che almanco podess fa vedê 

Chel che hai patit par un ecess d’amor , 

E. il dolor che penand 1’ anime me 
Prove par cause di un injust rigor; 

Fuars che pietose tomaress cujê, 

E inudaress dal mió destin tenor; 

E se no impietosiss chel cuur audaz, 

Nature no ’i fasê d’ amor capaz. 

Ti zuri Nicoló pa ’1 dio Cupido, 

Che hai credut che 1’ amor sei zuuc di spass, 
E in altri timp nê men |a Dee di Gnido 
Varess vidut la me speranze al bass; 

Ma ben cumó jó 'crod de’ fame al grido, 

, Che amor si vinz schiampand, ma no di* pass; 
Voress schian^pà, ma soi inchiadenat, 

Che un biel sen, un crin d’ aur mi ten lêat. 

Pur sint che la rason cussi mi dis: 

Donchie tu vus amà cui cu ti sprezze? 

E consumà penand oris e dis 
Par fati sclaf di rigide belezze ? 

No, no schiampà lontan, che par to avis 
Porà fuars radolci la to amarezze; 

Che la Done hen giold, simpri incostant, 

Di tormentà, ma no piardi 1’ amant. f 
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Su su doncbie, o mió cuur, a la partenze, 

Alin sot àltri cil pur a muri, > 

Che ches stelis par no’ non han cleinenze, 

Nê ju nestris lamenz uelin sinti. 

Biele Elise ti lassi e cliiol licenze, 

E oh me beat! se chi podess fíni 
La vite, spirand l’anime ai siei pis, 

Par contemplà murind il paradis. " 

♦ 

s * 

Ma almanco, crudel! dimi l’eror 

Cu mi condane ad un ohiastic si grand, 

Che ben_ ê di fortune un reo tenor 
H Dovê 'vivi o muri simpri penand. 

Ah! che il mió mal proven dal trop amor, 
Che jó il donaí a chel to umor sprezzand; 
Cumó ’l cOgnoss, e tra me dis ben spess 

Jo seguitand altrui, piardi me stess. 

/ ' ' 

Si che piardi me stess, e sói piardut, 

A Se ‘o resti dal so amor abandonat; 

Ma il mió torment al ê, che ‘o sói chiadut 
Dal paradis senze d’ avé pechiat. 

Justizie, Amor; no volé tu in chest mút, 
Che un inocent par reo séi condanat; 

E se tu no ripàris al mió dan, 

Tu no ses Dio d’amor, ma un Dio tiran. . 

6 * 
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Amoliss tu chel cuur di (liamant; 

Torne tu la pietat in chel biel sen, 

E rinove in chel pet un cuur costant, 

Che da 1’ odi bandissi ogni velen: 

Fai cíie ‘o mi viodi un di feliz araant 
Intortéat e stret cul chiar inio hen; 

E ti proraet che ‘o ti uei di tra i Dei, 

Che tu ses il plui grand, tu ses ii miei. 

• 

Veh! no ii torne cont a disgustami, 

Nê tu nê je, lu savês .ben parcê; 

Che se a chiapitul lis rasons jó clami, 

Vo sarês intrigaz plui no cu me: £ 

Tant timpche‘o spind espand,tant timp che'ot’ami, 
Nê mai sint uú bon di, nê un gramarcê. 

Ce crostu, Araor, che par tignile strete 
Mi basti nome il fài di barete ? 

Ma sint, Amor, ven cà, vígnin a paz: 

Ce ustu che mi costi a fa ste pas ? 

Ma sore il dut jó no uei plui strapaz^ 

Né di chel -ch’ ê passat si fasi cas. - 
Fasin un libri gnuf o un scartafaz, 

Met chei capitai cu ti par e plas; 

. Che ti promet di sta e al ben <e al maJ, 

Pur che jó giavi il pro dal chiavedal. 
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Fami chest aplasé, chiar curisin, 

Che se tu il fàs fuars. che tu P indovinis; 

Ti uei donà un míluz o un armelin, 

Se tu fàs che cun Lise ‘o torni in buinis: 

Ma sint, no mi burlà, chiar fantulin, 

Che par Giqve ti mandi a fa fassinis; ' 

E se viod che di me no vebis dul, 

Us sclafagni par Gió dug doi sul cul. 
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Ad un Amico , eui Ju tolta V amante % 
e sposata ad un altro. 


SONETTO 

Fidbí, Fili ê nuvizze, e di bon trot 
La gnove va corind par il pâis; 

Lis gnozzis saran prest, come si dis, 

£ senze diti nuje han fat il bot. 

• 

Tu pus, fradi mió chiar, meti corot, 

E là vistut di brun da chiaf a pis; 

Dà part dal to travai a dug ju amis, , 
Che.pa’i to mal a no 1’ e plui cirot. 

\ 

Za che il destin tal disfurtune puarte, 

Chiol il chiarbon, e scrif cussi sul mur: 

Amor adio, che la speranze ê muarte. 

* 

ConBoliti meschin, sta di bon cuur, 

Nê ti turbà se ti han siarat la puarte, 
Che proprí dai minchions ê sta di fuur. 


'i 




ADDIO 



Ad istanza ct un Amico ad una Dama 
per nome Leonorat 


CANZONE 

fiiELE Leonore , il to parti confond 
II cil, la tiare, il mar, ogni eiement, 

E al so prin' càos pàr che torni il mond, 

Se ctm te ogni ben pàrt , ogni content. 

Jo plui no vedarai Apolo in cil, 

Che senze il to riflesa non ha splendor, 

Nê senze te produ po ii verd avril , 

Fuee in bosc, jarbe in prat, o prat cun flor. 

L’ Inviar cu muur, ha Primevere itt sen, 

A1 mond riíomarà senze stagion; 

Prif dal to biel, sarà prif d’ogni hen; . 
rPar me dut sarà oror, dut confusion. 

11 zessalmin, emul dal to biel sen, 

Cu robave da chel lu so splendor , 

Arsit si vedarà sore il teren, ' 

Muribond a spirà 1’ ultim dolor. 


Digitized by 


* 

?ogle 



88 

La rose cu spontàve a 1’ albe in braz 
Par rapi de’ to fazze i biei colors, 

Palide chialarai e sec baraz, 

Dut spine, senze fueis e senze odors. 

i 

Senze 1’ ardor dai tiei -biei voi, la tiare 
Jilai plui no produrà frut nê verdure; 

Ogni cbiosse al sconcert zà si prepare, 

Lis stagions, i elemenz e la nature. 

La Primevere il frut , 1’ Autun il flor, 

L’ ardor 1’ Inviar, il glaz darà I’ Estat, 

II fuuc i’umid darà, l’aghe il calor , 

La tiate d’ ajar, 1’ ajar di bosc plantat. 

Par me starâ il soreli a 1’ orient 
Par i’ eelitiche so devant dâur; 

E se cumo trafmonte a I’ ocident, 

Nassi lu vedarai dulà che al mur. . 

4 

Lis steh's vedarai dal firmament 

A trabocà dal mar in ta ’l profont, 

No podind plui ricevi il gran content 
Di spieglassi cun chei che tu has in front. 

Adto, va in pas, adio hiele Leonore !. 

Ti compagni ogni pass un mio suspir; 

E se in chiantà di té il mió stil* si onore, 
Perdone se tant alt alze il piusir. 
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Ti doni pur il cil cent mil contenz, 

Ya pur , feliz ritrat dai Paradis; 

E al to parú in tribut fra ihil toràjenz 
Mil vitis spàndin 1’ anime ai tiei pis. ' 

Muse, olà! ferràe il chiant, il pietfo, il'son, 
Che par si degn Oget trop al decline; 

Che cul silenzio sol, no cul sermon, 

Si adore e riveriss heltat divine 
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Bisposta delt Auiore ad una Persona 
che gli avea mandato un Sonetto. 


SONETTO 

í V V 

Sz avessis in tal chiaf, cul sal dal Tass, 
Anch’ chel dai M.... che lu vend dut 1’ an, 
Bastant a no’l saress, chiar Pâesan, 

Par inalzà il mió stil cu ê rauc e bass. 

Ben ia Godine uestre fas fracass, 

Se vo la tastizais cun dote man; 

E in paragon che dal cantor Teban 
Pàr che no vebi nê cantin, nê bass. 

11 uestri chiant inchiante, e ognun confont, 

E oh me béat! se mai tochiass cul dêt 
De’ uestre gran virtut un pizzul pont. 

•í' ^ ' ; 'V . 

Apolo la corone a vo concêt, 

E fra i Cantors Furkns a niun sêont, 

Fàis su 1’ arhul de’ glorie il prin insêt. 
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LETTERA FAMIGLIARE 

ad un Amico i\otturm. 


CANZONE 


Jaroni tu tu ses lu mió confuart, 

Jó ti soi obléat d’ un quart di , 

Chel to vin o sei zonte ermafrodite 
Mi dà vite e mi chiol a la muart. 

Lu dofe, mi lenz, e lu recent'mi ponz, 

Lu moscatel m’ imbalsame il palat, 

Mi shorfe ju budiei, mi torne ii fiat, 

£ par uari il mió mal, ben spess mi onz. 

Ti zuri afe, e non e cerimonie, 

Che il catiar e la renghe e il salamon 
Mi han - mitut in salmueríe> in paloton, 

£' trinearess cul duche di Sassonie. 

Jó prêi Giove, che cun buine ciere 

Chiaii simpri che vit, e quant che hâ cechie, 
Mai al no i pissi aduess, se al ha che pechie 
Di pati di renele o mal di piere. 
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Jo prêí il cil cu stei simpri seren, 

Nê che mai al patissi idal madron; 

Che quand che ‘o sint d’Estat a renzi il ton 
Mi pàr di vê ta ’l stómi lu Velen. 

Seal benedet chel nestri hasavon, 

Chel bon vieli Ndé prin cerpidor, 

Cu plantà il len cn dà chest bon liquor, 

E cui cu n’ ha chest an é bon pa'ron. 

Jo par me soi de bande dal prescit, 

Nassut pa# no vé ben mai in chest mond; 
In ta ’l mar dai malans soi al profond 
Rúinat, tempestat, jo soi. biel frit. . 

La tempieste mi ha chiolt lu pan.e ii vúp,- 
E ogni altri ben mi ha chiolt lo sess tiran, 
E po lu carneval ■ Vinizi'an : , 

Mi ha dat lu rest in ultim dal Qarlin. 

Jaroiíi ‘o ti disevi: alin a chiase, , 

No stin chenzi a strazzà scuz e xechins; 

Che se $o’ lin^daur chesg cervelins, 

Savarin po daspo di ce che nase. 

E peste, e dài, e zire, e su e ju, ; * 

E spind e spand, e, Opare e Ridut, 

E compre chcst e chel, e fai di dut; 

E ce vino vanzat po e jo e tu ? 
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E no’ púars bi'az cliiazzaz in cove • • >. 

Làvin spess â durmi e senze cenê, 

Quand cbe i altris sbazzand a panze plene 
In tai bagorz, che pur nújé nus zove. 

Cumo ju servitors 'uêlin salaris ,■ ' ■ - í 

A i vul anch’ companàdi, pan e vin, ' 

• E un maladet no cbiante. in “ta ’l borsin; • 
Spàssizi 6u la sale e ías lunaris. ■ 

Se avess chei pos dal nestri camarade, 

O almanco che chei quatri cospetons 
Che ‘o hai sintuz par viaz fossin doplons, 

Anchiemó tornaress in chiarezade'. 

, • ! 

Quand che ‘o m’ impensi di chel puar lachê, 
Cu zuée ejussi ben di scapelot, " f ; 

E cul ciil in tal pid' al dê un gran bo't, 

E rimandà al paron un gramarcê. : 

Par fa vedê che al jere un om da ben, 

Cul canevin faseve la vendete, , 

E cul fiaschet tocbiave. la trombete 
E’ barbe dal paron cul Pergolen. 

Chel Antordo Romano tant galant, 

E 1’ altri Antoru mio cussi perfet; 

Nê sai qual séi di lor ehel dal porcliet, 
Ma-.se un. i’ ê mmchion, 1’ altri é furfant. 


t 


J 
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Che massarie mundite in che cusine 
Che insin ju lofs avaress stoméat; 

Dio. il sa quang gardelins che avin mangiat 
Less in clfe verze che ere cussi buine. 1 

Lis nestris petolonis disperadis 
Chiantàvin par dispiet la falilele, 

£ frujàvin lu mocul de chiandele 
Prime che in jpt si fossin distiradis. 

Une diseve: crod quant a di rae, 

Che lis paronis vebin chiolt a nolo 
Chel puar san Luche e chel san Zanipolo, 
San Zangrisostomo e chel san Moisê. 

Simpri ogni sere Opare e Ridut, 

(Mtr Signor! veramentri a ben pensale...) 
E no’ stin simpri in chiase a morestale, 

Nê mai no’ lin a. nió, lor van par dut. 

Che mocule di Puart, chel Sbriduass 
Saltave su disind, Soreli chiarij 
Utin biel soli chesti peni amari 
Lassln di U paroni e Dn a spass. 

La tiarze, che 1’ antifone sintive 
Ogni di di afrisà e bastonà, 

Rispuindeve, no olài, che hai d’ afà 
Cun un cerviel che nissun .Diaul # i ríve*. 
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E no’, che .stand in jet, chest badaluc 

SintiTÍn ogni sere e chesg lamenz, * 

Senze podê durmi stevin pazienz, 

Tirand i voi a scur, chialand in cuc. . 

Lassin sta lis lagunis, no lin là, 

Che chel ajar par no’ 1’ ê masse gruess; 
Chel umor sals al rosee sin sul uess, 

E cui cu no lu crod, lu provarà. 

Jaroni la me Muse incresemade, ' 4 ' 

E no po plui zujà, tant e’ jê flache; 

Jó la torni in Parj^ss che a jê biel strache: 
AdÍQ, uelimi ben, chiar camarade. 
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C0N6IGLI0 DI PASQUINO 

Al Sig. Dottor N. N- 

SONETTO 

SiOR Dotor B. ce faiso cà, 

Che in tes Indiis no làis o in ta ’i Peru ? 
. Se fossis in Ostende, anchie in Bradà, 

Us faran là i raarchês <cul cul in su. 

Vo vés d’ afa cul Duche Sant Ochià, 

Braf plui di Marte, e plui antic d’ Artu; 
E'lu Cont di Nehaus a no ’l vorà 
Mighe senze muart d’ om melile ju. 

v Vês usade vo infat qualch’ incréanze 
A rifudà une Dame principal, 

E disprezzà lu sanc réal di Franze. % 

Ma speri in Dio che a no ’l sarà tant mal; 
Che al si giave lu sanc a nestre usanze 
Pé vit, e no de vite, in ta ’l bocal. ' 
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Macore fatto conte senz J abaco, 
discorre puntigli d’onore. 


SONETTO 

(íomo lu moníl ê biel pe’ stravaganze 
Pi fa dut chel che al fàs simpri a redros; > 
L’ignorant vul fa il dot e il virtúos, 

£ lu muss vul fa il mestrí di crêanze. 

\ 

Stait a vedê, che il cul clevante panze, 

Che la tarbe ven calve, e il nas pelos; 

£ lu mond ê tant mat e caprizjtos, 

Che aj dirà che la mode ven di Franze. 

» 

4 i 

In matéríe di ouor no ves gran vene, 

Síor coqt, parcê clie il uestri prin mistir v 
Fo di menà la sgaile, e no la pene. 

v ' 

Contadin, chiaradór, e dopo ustir 
Fo uestri pari; e vo saltais iri scene 
A volé tratà 1’ art dal cavalir ? 


/Goole 
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Tornait al frêulir, 

A la grape, a la uaízine, al picon; 

Ché in chest us stimi tant ’cu Ciceron. 

' Ma in chest ses tas cojon 

/ J - % 

A volé fa il pédant a un tal soget, 

Se pltii dal uestri studi al sa un so pêt. 


« 
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LETTERA A FILLI 

nella parlenza. 

' * 

CANZONE 

Adío Fili da ben, da te lontaa 
Mi puarte empio dectin, sorLe £atal; 

E se vói a muri, al ê poc mal, 

Ma il vivi senze te, che&t e il mió «fan. 

/ 

/ 

Non e di, non e ore, nê moment , 

Che il mió pinsir no svoli al to biel sen ; 

E gioldind de to íazze il biel seren, 

Puarte qualchi ristoro al mió torment. 

Filf; ti zuri par 1’ alat Arcir, 

Che mai dal mió pinsir tu laràs fuur; 

E coktcade simpri in miez dal cuur 
Ti puartarai sin a 1’ estrem suspir, 

Mi sarà il to biel nom clare raemorie, 

Che in lontananze scemarà il tocment, 

Se mi saràs fedel e jó content; 

E di aveti adorat, dirai me glorie. 
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Se prif di te, dal gran dolor no rauur 
Chialand in ta ’1 to sen, spess vedaràs 
In miez de uere, a ricerchià la pas, 

Su lis alis dai suspirs, vigni il mió cuur. 

In uere, iu pas sarai to cavalir; 

E se % resti trafit da man crudel, 

Anchie mnrind jo ti sarai fedel, 

E il to chiar nom dirà 1’ ultim suspir. 

Guriz, che un timp aL fo zà spetator 

Dai miei contenz, quand che tu, chiar mió ben, 
Danzand cun* me, jó mi strenzeyi al seu, 

Chel par me cussi dolz pegno d’ araor. 

Ah! si p^gno d’ amor, ma no venal, 

Che intern a non alberghe in cuur costant, 

/ Amor premio d’amor ad un araant, 

Afiet comprat nuje si aprezze e val. 

Chel amor, che dal cuur passe al pinsir, 

Da un genio cordial alimentat; 

Chest 1’ é amor ver, chest 1’ é un amor beat, 
Che mai di zélosie no dà raartir. 

) 

Tal ê il mió viars di te, mió chiar content, 

E tal ê il to di me, Fili me chiare ; 

E se lonlan di te sint pene amare, 

La sole lonlananze ê il raió torment* 
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Jó part, adio.... ti lassi: cliest mió cuur, 

Par te simpri sarà fido e costant; 

£ tant che il cuarp chiamine e va indevant, 
L’ anime altretant tome in dâur. 
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Consiglio di buon Amico al Sig. Conte 
Fraticesco N. N. 


SONETTO 


Vignít pur in sequestri cont Francesc, 

Cul B. no fait il biel umor 

Se lui nassê a Yacil dâur un desc, 

E vo di mulinar ses fat un sior: 

A1 mi pàr che avês fat un grand eror 
Corezi 1’ incréanze a chiacarà, 

Volind i giaz dai altris petenà; 

Dovêvís dài un pogn a chel Dotor. 

Savêso ce che al ê sior V....... 

Ogni planet si zire ín te’ so sfere, 

Se al crod là fuur di cheste 1 ê un minchion 

No si fidait vo, nê lui in tai parons 5 

Che se us viódin a dà dal eul in tiere 

' ✓ * 

Ridaraíi di vo, come dai siei bufons. 
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Lamento del Signor Nicolo N. N.' 
col Sig. Francesco N. N. 


SONETTO 

% \ 


Francesc mio chiaí' r finit vtàez pn iotir, 

Ghe fedel hai senrit, come savês ; 

Ma zà che ‘o vipd che ‘o voi dal mai in piês, . 
Rissolt jo soi di olê mudâ mistir. 

Ce solef da nn salut a tant martir, 

Da un riduzzà, da an fevelà cortàs ?' 

Se alfin cognoss di ver a spesis mes, 

Che dt burlà la Siore ha sol pinsir. 

Orsu, che sêi la fin dai nestri amà; 

Vo zà savês 1’ esperienze fate, 

Cheste Siore nus vul ciart cojonà. 

Vadi, che ‘o la ributi a spade trate: 

’ A dfle su biel pre6t senze pensà, 

Dal ciajt la uei mandà a quei salate 
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Per im regalo di polenta fatto alV Jutore. 


SONETTO 


Ljs ríngrazi parone, de polente, 

Che cun galantarie mi ves mandade'; 

Quant al mió vieli an varess mangiade, 

Par jessi di Muruz, plene une hrente. 

In compens, se une di il Diaul mi tente, 

Uei dàus dai macarons in te stagnade, 
Componuz just’ a foze di panade, 

Gun dal zucar, da 1’ ont e lat d’armente. 

Jó sintii une volte un Chiadovrin 
Dai e’ polente il titul di chiapon, 

Che par pistun ha lu formadi asio. 

Cussi vo ves volut fa il paragon 
Dal mió stat cu e presint; ma fuars che s'ni 
Afamaz dug doi d’ ún istess bocbn. 


/ 
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41 Signor Niccolo N. N. 

SONETTO 

Tant che sior Nicoló avess uraor 
Di póetà sore la caraarade, 

E d’ intacà fra' i prins lu sioiv Dotor?- 
Potenzie-chiate-fuur 1’ avês chiatade ! 

Us sai a di, che in dute la brigade 
Vo plui di dug aves chiatif savor, 

Dal formadi, e dai pis pà ’l tríst odor, 

Dute cheste gran chiase jé infetade. 

/ 

* 

No ocor ch’ al trati i ^ltris di rainchions 

, Cui cu mostre une ment tant dissignestre, 

E 1’ abit e ’1 cerviel puarte a florons. 

Se jess la me virtut fuur pe’ fignestre 
Dal cul, vo podés ben cun míl rasons 
Chiolile su cul na$ A che sarà uestre. 
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Al Signor Conte An&onào N. N. 


SONETTO 


X oni , se là che 1’ Istro in jet profont 
. Chiol la so' Drave in sen, chei brâs guerirs 
Vàn formand di pedons e cavalirs 
Lu chiamp famos, glorie e teror dal mont: 

i 

Jo prêi il cil cu sêi simpri sêont 
Ai siei dissegns, e generoé pinsirs, 

E che vàdin ju Munsulmans arcirs 

Dug a vogà la barchie di Caront. 

/ 

* 

Mà intant che lor ai Turcs puartin spavent, 
Fasin no’ pur di Baco cun bon vin 
Fumà .i umors, e séi dohs e potent. 

Lor a la Turche Lune un fier destin 
Pnartaràn combatind, no’ cun content 
Cul pistolés sfodrat la sclaparin. 


X 
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Vasti' preparamenti di guerra fatti dal Turco 
contro la Maestà di Leopoldo Jmperatore. ^ 

Si augura e si presagisce vittpria alf armi 
di Sua Maestà Cesarea. 

ODE , 

Spontâve dal levant 
La vanguardie dal di, 1’ albe novele, 

E in un istess instant 
Sparíte in cil al so apari ogni stele; 

Nê luminos mai tant, 

Ne plui lucid, né mai plui risplendent 
Apolo issi dal Gange in orient: 

Quand eco, oh gran etupor i , 

Pizzul globo di nul alze a un moment 
Nembo, che cun teror 
Strepitos ad ognun puarte spavent: 

La tiare emple d’ orror, 

11 cil par dut amaote di corot, 

E in faze al Dio di Delo appar la gnót 




io8 

Strisse il larap, e dà il fuuc 
E’ bombarde dal cil, e al lamp suced 
Subit il ton, e in luuc 
Mist d’umid e di chiald e d’ajar fred 
La conzele' chel suc 

Che Febo alrai de tiare, e in mud costipe, 
Che lu regno di Cerere úissipe. 

Cussi, Signor, jo miri, 

O mi pàr di vedê, che al levant 
Torbide lune ziri, 

E atrai d’un gran vapor l’umor pecant; 

L’ Unno ribel cbe aspiri 
A libertat, e il Turc, che Marte inflame, 
Sichê a l’Austrie manazze e fuuc e flame: 

Di mil squadris gran chiamp, 

Un marziai diluvi inonde il plan , 

Tarlupe ormai lu lamp 
De curve scimitare al Trace in man: 

A la muart no 1’ ê schiamp, 

D’ armis a un tal torent no 1’ ê ripar, 

Ma ce torrent? ê di milizie un mar. 

De „ formidabil trombe 
De fame’ veritiere il rauc fragor 
Par 1’ Europe íâbombe , 

E di un tant aparat puarte il teror: 
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Torni omai la coltfmbe, 

Puarti 1’ ulif, e quintri i Munsulmans 
Viodinsi uniz un di Princips cristians: 

Ma sol in chiamp apar 
11 gran Leopoldo , il clement , il just, 

E sol armat cómpàr. 

Di. squadrons agueriz fuart e robust 
Tu sol alzis ripàr 
Gran Monarcbie da 1’ Istro: ah'! non temq, 
Che se ben sol, il cil leghe ha cun té. 

m 

Tiran usurpator • 

Che tente rinovà di Soliman 

L’antip insolt, e al flor 
De Germanie puartà strazio inuraan 
Ti ramenti, o Signor, 

Che in vez dai tiei antenaz , e di tant chiamp 
A l’Austriaco ardor servin d’inciamp 
II Raab , il Raab ti sveli 
Che spetator fo dal valpr cristian , 

E chel a te riveli 

Qual plaje fe a Macon brand.Aleman; 

. Chel Raab a te séi spieli, 

Che di sanc Maometan sglonf e crissut 
Ad Anfitrite in sen puartà tribut._ 

' In tant 1’ empio Macon 
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Rabie e furor ia pet spire aí Sultan 
Colegat a Pluton; 

Radune l’Asie e il popul African 

De turche trombe al son: 

Plen di fast circondat il fier Circass 
D’ inumerabil turbe avanze ii pass. 

( Ma qual il cdl destine 
Ai doi grang cbiamps prospere o ree fortune ? 
Qual vitorie o rúine 

Prepare a l’Austrie, o a 1’ Otomane lune? 

La me Clio l’mdovine; 

Presagiss rimirand propizie stele, 

E cun sermon veràz cussi favele: 

La grand’ Austriache plante 
Produtrice d’erois, cepo imortal, 
f Difind il gran Tonante, 

Nê fulmin tem 1’ aloro imperial; 

A Dio dilete, e sante 
Ten lassu corOnàz d’eteroe glorie 
Mil campions preparàz a la vitorie. - 
A1 glorios ered 

Dal prin Alberto al gran Leopoldo invit 
Zà prepare e conced 
II trionfo imortal al gran conílit 
Ormai in cil e scrit 
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La sentenze fatal, e ormai s’ imbrune 
Di mortifar squalor la Tracie lune. ' 

Ed eco da lontan 

Marchie il barbar esercit in distanze; 

'"Gran front distind sul plan, 

E a l’us Turcíiesc falcade ê l’ordinanze: 

Ma il bon cliiamp cristian, 

Benchê in numar di assai resti inferior, 

Avanze in discipline ed in valor. 

Leopoldo i siei campions 
ln dos lineis compart cussi planc planc; 

Ha in miez jo batajons 

De fantarie, e i cavaliss al flanc; v . 

\ 

' Tramezat di capons 
Ha lis squadris, e al flanc dad cavalirs 
Dragons, Ongiars, Cróàz e Yenturirs. 

Radople 1’ ordinanze 

* 

La retroguardie cun pompose mostre. 

Ma tu, o gran Re di Franze 
Di mil squadris armat, tu belicos 
Staràs a tal tragedie negbitos ? 

Mire il barbar feroz, 

Che qual mastin rabios e d’ ire ardent 
S’ inchiamine veloz, 

E poc acquist 1’ Europe ê aKgran intent. 
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AÍ spetacul atroz, * 

, Primogenit dal popul bati'at 
Tu saràs spetator e al cil ingrat ? 

A sinti chel che al dis 
Dal cil il to Gofredo, e cun rossor 
L’indoTÍne e predis 
Anclúe de to fortune.il Yer tenor: 

,Tu vedaràs, Siguor, 

In te’ Senne e in ta ’l Rodan un di fuars 
L’ Arabo curidor a tufà il muars. 

Ma pizzul spazzi omai 

Reste fra un chiarap e l’altri al gtan ciment; 

E pedons e chiavai, 

A1 ceno imperi'al ognun sta atent: 

, Marte si mostre omai, 

E al rimhomhà dal concavo raetal 
Trêmin il cil, la tiare, il raont, la val. 

II drapel coragios 

De vanguardie il nemi sfíde a la pugne ‘ 
Cul ceno e cu la vos 
Ecite il coridor, e, il fiar impugne. 

In trono mâestós 

Compàr la muart x ed eco in un moment 
Dut fuuc, dut flame, e dut sanc e spavent. 

■ Dan fuuc lis bomhardis, 
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E il canon dut fracasse^ e puarte al vint 
Chiavai é cavalirs, 

\ 

Giambis, braz, chias e busg, dut indistint; 

No dà luuc ai- pinsirs, 

Nê manco dal muri: e il colp fatal 

Sbrane in piez 1’ om prime cbe al sinti il mal. 

L’ un cun 1’ altri squadron 
Si acozze, e qual tempieste in bosc fronzut 
^ Puartade dàl sion, 

In momenz lu disfronde e reste nut. 

Tal sore ogni campion 
Svole il plomb, e dut chiad, volte e rúine, 

Nê si viod ordin plui, nê discipline. 

II grand fi di Macón 
Plen di rabie e furor passe indevant, 

E qual folc dopo il ton 
Fore, spezze in cent lucs in un istant. 

Leopoldo a lui s’ opon; 

Or cui qual gnuf Giosuê ferme il soreli, 

Che a 1’ eroicbe tenzon §ervi di spieli. 

Qual gnot plene d’ oror 
Cupo silenzio ingombre in un moment, 

Cussi plen di stupor ' 

Si ferme ogni guerir al gran portent. 

11 belicos fragor ; 

- 8 
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Cesse de trombe, e stupid ognuO tàs., 

Par Íl campo di Marte ê il chiamp di pas. 
Cbei erois. glorioa 

S’ incontrin, é iL Circass d’ un gran fendeht 
Leopoldo coragiós 

IJrte e colpiss; ma cliest e al colp atent, 

E cun prodigiós 

Ardimlent il Pagan feriss al flanc, 

E de feride il colp mosfre La sanc. 

Alzin gtido improria, 

E mil vos dan aplauao al feritor; 

Ma i Barbars inimis 
Ecite a la vendete un just rosaor: 

Si divulghe I’ avis ;. 

Tome il conflit e I’ odi e í ardirmnt 
Familiar rind de muart ogni spavemt: 

Alfin ced il Pagan; 

'Viod oribil di muari e di languenz 
Dot semenat il plan, 

E par dut covi il sanc quasi a torenz: 

Pur cuo furor insan 

Hincore i sêei, naa irwan, e viod dub strac, 
Che quintri il cil ogni valor ê flac. 

Leopoldo a la to glorie 
Assist il grand Idio simpri presint: 
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GricU il to chiamp vilorie, 

E 1’ Aquile imperíal si spieghi at vint; 

Sei funeste memoríe 
A1 Gianizzer felon 1’Arabo lari, 

E a ríveríti ogni Monarchie impari. 
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Dichiarazione di ajffetto alf amante. 


SONETTO 


A te, dal ínió pinsir e dal mió cuur 
Sole speranze, maudi chest Sunet, 

Cun di, che ti ten simpri in miez dal pet, 
£ che simpri di sta tu ses siur. 

Sta la me fede saide come un mur, 

In compagnie d’ un grand e bon afiet, 

£ d’ ogni triste sorte al hrut dispiet 

% 

Sarà di me 1’ amor costant e púr. 

Tu di risquintri ses lu mió -mador, 

£ prei chel che 1’ ha fat in cil lis stelis, 
Che al ti tegni lontan d’ ogni malor. 

/ 

\ , 

Vói simpri domandand di te novelis, 

£ se ‘o sint a contà' qualchi rumor, 

Si fàs di te pensand il cuur in stielis. 
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' n 7 

CANZONE 

* 

CINGARESCA 

* 1 

PER NOZZE 


É 


un àrbolat cu dis 
Che da r otantesis, 

Si ha di vedé 


Chiossis, che han di apparé, 
E fa stupi duquang v ' 

Ju pizzui e ju grang 
, TJmin dal mont. 


Custui al fàs un cont, 
Cihe senze dà spavent 
Si vedarà un portent 
% ' Tas hestial. 



7 - 



Si ha di vedê un nemal 
Cu é tra il nibli e il >zuss, 
/Ma T ha un poc di catuss 
Ta 1 cimiài 

8 * 
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Chest si ha di maridà, 

E chioli une polzete , 

Di etat un poc provete 

Di agu cinquante. 

0 

Tapte legrezze e tante 
Si sint in cliel pâis, 

E pàr che ognun al dis 
' No vedê l f ore 

Di vede che’ Signore 
A splumà chel uciel, 

Ghe par no jessi biei 

E’ i disin Cuc. 

'p 

Cliest piiar mamaluc 

A1 ha tant sgiarpedat, 1 
Che alfin al ha chiatat 
Dulà fa nit; 

E cussi speluchit 

A’ disin che al ul fa 
Stupi dut Chiâurià 

In tes sos gnozzis. 

Di zà si emplin lis eozzis, 

S’ infóndin ju butaz, 

Ai chiapons e dindiaz 

Si tire il quel. 
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Sarà sctove o purciel, 

Chialzons penz quatri dez, 
Cu faran tirà pez 

i / 

Tai cu chialderiii 

« . 1 

Sarà po un zei di hueriis, 
Balotis a la fiu , 

Cun dal formadi asin, 

■ , E de cajostfe. 

Si farà pó une giostre . 

Tra quatri giostradors, 

Che fra dug i signors 
Yadin ator. 

Panfilo il prin cu cor, 

Bruse e Napolitan, 

E i trp presinz saran 

Cotíoe sta il pat. 

11 prin sarà un comat, 

Séond un frêulir 
Par ultin il braghir 

Sarà di Bruse^ 

E dopo, come $i use, 

' E’ si farà un balet 
Devant cu vadi in jet 
II sior nuviz. 
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À1 lusor di tre stiz 
Coraparirà Catin, 

Vislude di turchin 
• In t’ une zaje. 

La done di Zagaje 
Cun un ufiel in raan 
Coraê un flor mantoan 

v Sarà sêonde. * 

La tiarze biele e raonde 

'Sarà la Macarine, 

Che par pati di urine I 
E’ va in barele. 

■ . : . i' 

V ultime la Chiargnele^ 

Zà morose dal spos 
Vignarà di nascos 

In t’ une scemple. 

Dopo vê dade 1’ eraple 
Ggnune al so sacbet, 

Si farà po il balet 

Des quatri damis. 

A1 lusor di tre flamis 
Di seléar ardint, 

Fasind slargià la int 
. Gompariran. 
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E chestis e’ saran 

m 

Su di un chiar trionfal • 

Cuviart di soréal 

Cun tre aradors: 

E chesg saran jsignors . 

I prins di chel consei,’ 

Che han sore j’ ufiei 
II inagistrat. 

Dopo vê ben laudat - 

La nuvizze e ii nuviz 
Plovaran pitiniz < 

; Par ogni bande. 

Un armonie ben grande 
! Par dut si sintirà, 

Che calisson sarà 

E sivilot; 

Chê tochiat un biel hot .. 

. In franzesé maniere, 

Earà ché fin a sere . 

Al duri il chiant 

No sai se par inchiant 
Si sintarà dal cil, ' 

Vignind in ta 1 curtil 

Un gran ruínor. 
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Rapresentand Amor ; 

Sarà Napoli nud 
Su un cól di palud , ' 

' Bendat ju voi. 

i 

£ sfracujand pedoi, '■ 

Trâind e pêz e ruz 
Farà restà dug muz 
' Di maravee. 

Tacat a une coree 

E pendolant dahass ^ 

In luuc dal so turcass 
■ , ‘ 'Varà un codar. 

£ cun ponte d’azzar 

11 stombli in pid di frezze 
Tacat a une chiavezze 
A lung péat^ 

Chest amorin garbat 
Sarà bendat ju voi 
Cun un cenglon ben vieri, 
Cu fo di missar Pieri 
/II carozzir. 
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Cotitro il simulatore. 


SONETTO 

S. ", * 

No, che ‘o no crederai e’ to finzion* 
Perfid adulator: âl ê un gran mat 
Chei cu ti crod, savind di propri fat, 
Che il ver a la to bochie no sa bon. 


Tu sflochis plui hausiis ín conclusion, 
Che no son i chiavei dal to chiavat; 
Zure che Giove sei ta ’i cil 'stelat,' 

Jp fede no t’ in dói, ta 1 dis da bon. 


Cimud si puedial crodi par veraz 
Dut chel che in tà’l to cuur tu tens squindut, 
Se dut chel che tu mostris ê falaz? 


E cui ustu cu crodi al to esponut, ■ , 

Se il tasê stess 1’ ê simpri in te mendaz,, 
E anchie tasind, tu ta ’l mentiss di dut? 
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Compagma di amici in Guriz per il giorno 
di san Martirto. 


SONETTO 

/ 

M andi Tocai lu so netar fervent, 

Tributi 'a no lu Pelachj il Jicant, 
í)êi Siracuse il so licor potent, 

Spagne lu generós bon Alicant.. 

L’ odorós Mont-alcin clar, risplendent, 
Bergum mandi il so Sant dolz e picant, 
Doni Vicenze il Marzemin recent, 

Lu Friul il Prossec cu puarte il vant. 

Che in compagnie di cheste zovintut 
XJei cbe* de nestre sêt smorzin la piz?e, 
Bevind de me morose a la salut. 


Sarà la bocalete la nuvizze, 

E no J la bussarln ogni m'inutj 
, E des lodris farih po une pilizze. 
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Bisposta. dell' Aulore a nome del Signor 
Jgoslino N. *N. al $ig. Garlo N- N- , 
come nuovo Poeta. 

■ CÀ'NZONE 

Cjdmó sx, che impari a vivi, 

A vedê- che un cavalir 
Di póete'tll ia il mistir, 

E no ’l sa nê lei, nê scrivi. o 

Cheste chiossc sta di fat, 

Che vo ciart no ayês studiat, 

E tant poc anchie imparat; 

Ergo dvaujue vo ses mat, , ^ 

A lafê che jê ridicúle 

t 

Chestfe uestre frenesie, 

Jó us >viód, fradi, a là vie, 

1 E’ plui lunge, in te canicule. 

E se a cas dis alc.di biel, . 

No’ savin , che al ven de man 
Di chel mestri Grazian, 

Cu muri sénze cerviel. 
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In chel uestri biel racont, Za s 

Cú bo dis nuje di rer, Tt 

Jt» faveli da sincer, lé 

E fàs zudifc dut it monf. ■ fs 

No saveso, cbe in Parnas Ma i 

E no entràrin mai muacbions; Ci 

Cun chei uestris petolons, [ 

Ce cbe ocór dami dal nas ? J|; 


Chei stramboz che simpri fais, 
Cun chei viars di mussulin, 

Un lunc loric , 1* altri itantin, 
Che in sfarizzassi ju xanchiàisL 

Vo dais titul di chianzen 
A t bei ueatrk madrigai, 

Dii pur miardis di gni, 

Cu no pozzin , nê sàn hon. 

Ma sintimi in fe d’ onor, 

Che us uei dà un bon conssi: 
Làit al pascul ciri purciei, 

Che savês hon rimador. 

E se in fa qualchi viwset, 

Vo ohiatai* qualchi tartufule, 
Us olin léàia ia hufuie . 
Di chianaipe un biel lazzet 
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Za savin cbe in ta, ’L di mal 
Vo riussls bea par natore; 

Lêis ai altris la vesture 
Par do pisrdk il ehiavedal. > 

Ma sintimi, chiar Paroo , 

Cul pensà di ecrivi ben , 

£ stimassi un biel inzen, 

Mi servis. just’ di bofon. 

Veramentri gran viveiyre 
Ha che westre chianronete; 
Cbialait là ce biel p6ete 
Di menà a bevi i« cbiavezze! 

Ce biei viars faz a la mede, 

Cu no valin dob pistacs , 

Sonai viars, o pur madraca, 

Che no han né cbíaf, ne code ? 

Cé mistir ch« volés fit! 

Seso mat o inspiritat? 

Ma se ses mâl intopat, 

Faisi almanco sconzurà. 

O Bignor, se olés savà 
La' luel’art dal *p6età , 

Imparait a cuminà, 

E po a scrívi 1’ Abeeê. 
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Chest non ê mistir d’ alocs ; 

Se scrivessis 'dut un an, 

Mai poete us stimaran, 

Ma plui prest un sclape-zocs. 

Ma lassin pur là da part 
Chestis flahis, e uei di 
Se volês starai a sinli 
Senze burlis e senze art. r 

Non ê part di cavalir 

11 di mal di chest e chel; 

E seben vês poc cerviel , 
Tralassait pur chest mistir. 

Chei proverbis cussi soz 
In che uestre chianzonete; 
'Lafê nanchie un frut di tete 
No diress di tài stramboz. 

Ma sintimi, us al dis planc, 

Par uari di chest umor, 

\ 

Faisi fa pur un stretor, 

E giavà ben ben d?l sanc. 

Se il furor po us inflame, 

Vo podês chest .mgs d’ avost, 
Imparand a uestri cost, 
Refreschiassi cu la grame. 


Digitized b'y Google 


129 


E se pur us covente alc, 
Tochià il pols, vedê 1’urine, 
O frêà la paladine, 

Màndarai lu marescalc. 

E cun chest us uei lassà, 

Che sói stuf di vo e di me: 
Nê us uei x nanchie ringrazià, 
Ma vo dimi graraarcê. 


( 
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RINUNZIA ALL AMORE DI FILLI 



! 

Al Sig. conte Federico di Ziicco sno amico. 


í OTTAVE 


Di chel toc di iiran, clie al mi ha tignut. 

ln servitut di amor, sói liberat, 

Fidri Hiió chiar, Alfin il cuur piardut 

Daspó tant timp e in part ricuperíit: 

Da 1’ eror che ipzampai sói ravedut, 

\ # 

E il pet ‘o 8Ínt alquant refrigerat • 

E siben che ‘o mi sint qualchi punture, 

Poc plui di un miez moment apene dure. 


])i zà viod sul mostaz impalidit 
Tornaml ross il sanc, vif il color; 

Di zà si viod che il cuur e miez uarit, 
' No sint plui de feride il gran dolor: 
Ogni suspir de bocliie ê zà sraarit, 

E zà dal sen bandit ogni brusor, 

Ogni pene. e torment hai mandat vie, 
Nê sint plui un tantin di zelosié. 
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l)a rinsidie di un sguard, dal tradimoQt, 

/Che, belezze crudel, simpri nii ordive, ^ 
Plui no paventi, no; di ízà viod ( spent 
, Chel* incendi amorós che al cuur vignive, 

Nê ; plui de Muse si udirà il concent, 

Che par Fili laudà seehie ê la pive: f 

Pur trop Thai fat, ohime! pa’1 timp passat, 
Ma poc fo ( cognossut, anzi sprezzat. 


La crudeltat e il trop sever tralà 

Uaste di un cuur amant il ver afiet; 

Che je bastanze ,par pode smorzà - 
Chel fuuc, che pdr e biel ard dentri il pet. 

E pur íl dà torment, anzi il sprezzà 
Ê quasi di ogni femine il diíief: . 

Maladete la razze ! (e lu uei di) 

£ culpi che mai plui lis ul servi. 

, . / 

E si che'fasi pur cliel che pó e sa; 

Che sei simpri infcdel, simpri vagant, 

Che un plui costant di me no chiatarà 
Se zire dal ponent sin ^l levant; 

Anzi cul timp a’ s’ inaquarzarà 

Ce che vul di une femine incostant, \ 

E pur trop vedarà la quintri-mine, 

Che il timp va fabricand in so riiine. 
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Sirnpri 110 durarà sut so mostaz 

Baldanzose la rose e il zessalmin; 

✓ ^ 
Simpri no vedarin spícà sul braz, 

Pompe de so belezze it biel manin, 

Parce che 6 o chiati scrit sul mió libraz, 

Che ogni biel in chest mond ha prest ii fin; 

E che sol la ‘bontat, la ‘cortesie 

De stime e da l’amor ayiarz la vie. 


Tu sas, ciie al ê grau timp' che ‘o l’hai servide 
' Cun ogni fedeltat, anzi adorade; 

Tu sas qual dal mió cnur fo la feride, 

Che ogni chiosse cun te hai confidade. 

Or che la. volontat dute ê pentide 
Di vele fuurid*ogni resorv amade, 

Propon al ciiur cun dut il so podê 
Libar di vivi, e sta lontan di je. 

E tu Fidri, se par chiatif destin , 

ln simil labaript tu vess di entràj 
Uarde ce che tu fàs, e pense al fin, , 

Nó in femine cu sei no ti fidà; 

Che da 1’ esempK mió^ quant sei meschin 
TJn om inamorat, si pó ^mparà: 

Schiampe di chest malan; che in conclusion 
La femine é un nemal senze rason. 
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CANZONE 

S 


ii adori, v tu lu sas, e lu gran ben 
Ta l’hai mostràt, tii l’has anchie viclut; 

Ma ognun di no’ soh tant che avin podut» 
Ma tant che a l’ê, nissun di no’a plen. 

No, che nê la to fede, nê il mió di 
Son rivaz al segnal de verelat.; 

Ma tu tu has poc vidut, jó poq mostrat, 
Seben ‘vin predichiat e gnot e di, 

Pârcê che nanchie l’imaginazion 
Pó figuràssal, nê pensàlu mai: 

Chel che hai djt, chel che dis, e che dirai 
A l’ê poc, a 1’ ê nuje in paragon. 

Ogni lenghe ê imperfete par contalu, 

Ogni ment e’ jê ajiguste par capilu, 

Ogni bochie e’ pàr mute in ta’l dilu, 

Ogni pinsir h curt in ta ’l pensalu. 

é* 
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Ce ocor ? non foj non d’ê, nê mai sarà 
XJn àfiet cussi grand, cussi potent; 

Che an conti pur lu timp e mil e cent, 
Che mai un come il mió si contarà. 

Che an sei staz, jó no ’l sai j sai che al si di 
Che han *piardude la vite par amor, 

Ce’ cul curtiss foransi il glutidor, 

Ce’ strinzirilu cul laz menand i pis * ~ 




Ce’ par studà lis flamis dal so cuur, 

Vevin butat la vite in miez d’un póz, 
Fasinsi pur vigni 1’ ultin sangloz, , 
Par bevi. hiasse in presse di dâur ; 

Ce’ par issi fuur de jareson d’ amor 
Sein làz a volte rote dai balcons, \ 
Dispresonand cussi ju puars minchions 
L’ anime dal so cuarp cun gran dolor ; 

Ce’ par fini di fa là il cuur in Bore 
Si sein butaz sul fuuc dret di par bon, 
Lassand la so cinise in ocasion 
D* fa il memento a cui cu s’inamore; 
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Cê di gnot sot i balcons dal so ben 

Di miez Unviar, quand cjie plut sofle buere, 

Stand inchiantàz cuísi dute le sere 

Sein muarz gJazzaa, e pur cul fuuc in sen. 

No che nissun di'chesg, e se anchie an foss, , 
Che vessin dat d’afiei jnajor segnal, 

Si porà di che il so sei stat ugual 

A 1 mió non raanco, che d’.un trafa un fross. 

j 

E sarà simpri tante flifecenze, , •' 

Cu ê d’une forepiene a une balene, 

Di un cure-ding ad une grande antenc, 

E cu ê dal missàr a 1 ’ ecelenze 5 

Plui che non ê d’ un pulz a un eléfant, i ' 

E d’ une farcadizze a une moptagne, 

D’une vilute e’ monarchie di Spagne , 'í 
E d’ une tazze d’ aghe al mar duquaut. 

Un amor .cotae il mió no ai ha raai dat, 

Che al supere duquang di man in man , 

Tant cu ê major il Pape d’un Plevan , 

Tant ohe Udin ê jdui degn di-Cividat. 

✓ 

Chel chc lun pudut fa ju altris d’ un in uíi, í 
Traspuartaz da 1 ’ ecess di un grand amor , 

Jó oress fa biei sol tant elie oguiin di lor' 

Cussi vulintir che mangià un pistud. / 
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Jo ani declari clie ‘o Varess achiar , 

Che mi foss scortêade ju la piel, <i * 
Pur che cun je foss fat un cussignei, 

£ dai miei uess giavat un guselar: 

Ma che tu ju doprass, -tu che lu prin: 
Afiet dal mond mi. fàs sinti, voress; 

Che cussi tes tos mans simpri saress, 

£ staress simpri stret in ta’l to grin. 

Jo mi contentaress. anchie plui bass, 

Che i rniei budiei fossin. daspaz par bon, 
E intortêaz a foze di cordon, 

Pur che cun chesg tu ti lazzàss lu cass. 

Che cussi jo saress content a plen, 

Parcê senze suspiet senze fadie, 

Dal jevà dal soreli al tornà vie, 

Ti strenzaress ju flancs e lu biel sen. 

In sumé al non ê cruci, nê torment, 

Nê pricipizi alcun, nê nissun risi, ' 

Che par te no’l patiss; anzt t’avisi, 

Che par to amor deventaress content. 

Di phii tu has di savê, che jo no speri 
Jn chest mand altri ben, nê soi soget 
D’altris passions; tu sole ses T oget 
Unio> dal mió pinsir, dal desideri. 
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No brami robe avê; nê pur un stric ' 

Pensi di cressi dal mió poc tereó, 

Sêi ueid il scrign, se al no 1 ’ul jessi plen; 

Có sói in possess di te, sói vonde rip. 

Di cont, né di marehês titui d’ onor 

No mi entrin in te raent nanchie par sum: 
Lassi svuarbassi j’ altris par chest fum;. 

Se tu ses donge me , sói vonde siúr. 

Sói vonde sior, sói vonde jusdicent, 

Se tu ses, vite me , sot la me cure, v 
No -vul jurisdizion la me venture; 

£ val plui chest che dut il Parlament. 

Di sudà sore i libris par avê 
Fame di leterat, no uei pensai; 

Se di te fami ben voló jó sai, 

Sai abastanze , e no uei plui Savê. 

Ce ocor a là cerchiand altre scriture, 

Cun stenle , cun sudor e cun impaz; 

Quand che ‘o chiali, ben mió, lu to mostaz, 
Jó lêi sul plui biel libri de nature. 

Chel cu ha di biel la tiare , l’aghe, il mond , 
Chel che in ajar o in cil si viod risplendi, 
Dut a l’ê unit in te come in compendi, 

In te to vite, in chel mostaz tarond. 
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Jo saress ben stimat un pampatnbeo, 

Se in cil iass cu 1 ’ ochial cerchiand lis stelis, 
Se in ta ’i to front in puess vedê dos bielis', 
Che at non vedê dos tals il Galilêo. 

No che a no 1 ’ ê, nê mai sarà il mió fin 
Di cerchià il mió planet cun si gran stent, 
Se sbn ju tiei doi voi lu mió ascendent, 

E sot di lor pindule il mió destin. 

ln chel lum, in chel moto e’ son ju influss, 

E par me cheste jê 1’ astrologie; 

In rest no mi entri mai par fantasie ' 

Di fami strotie nanch’ par un patuss. 

i 

Jo lassi che altris speculin chel arc, 

Che a vedelu al ías la biele voje, 

II qual al sól vigni dopo la ploje, 

E no’ altris lu clamin arc di san Marc. 

Che jó no vói cerchiand stis maravéis 
In tes opinions di chest e chel ; 

Basle par apajà lu mió cerviei, 

Nome di contemplà lis tos dos cêis, 

Che son doi arcs; amor ju ha faz tant ben, 
Che il soreli in tal nui noa fàs di tai , 

E son chei doi par me ju vers segnai 
D’ogni ma pas e d’ ogni mió seren. 
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Lls blanchis p?rlis, e i» corai plui biei, 

Cu rind il mar in stiine apress* la int,' 

Màncó risplendin dai tjei ding lusint, 

E ju tiei lavris e’rossizin miei. 

Là ju cliiali e contempli, e puess gustai, • 

Che d* impedi tu no bas pinsir tant duur; 

E son ben clie'sg par me ver^ legre-cuur, 

E son ben chesg par me vers cordiaj. 



Jo viod de tiare 1’ aur su lis tos strezzis, 

✓ t 

E l’arint vif par dute la to'vite; 

In ogni membri tu has la calamite, 

E son zbis par dut lis’ tos belezzis. 

Duquang i flors, cu ha la Primevere 
In ta i plui biei zardins de Lombardie, 
Amor ogn’an par te a jy met vie 
P# che ogni di t’ un vebis, e ogni sere. 
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Ogni di al t’ in dà, anzi che Àtnoc 
A 1 ta ju met biel sol su la to muse, 

, Ore di tross colors cussi e’ rinfusej 
Ore butàntint nome di un Color. 

• Anchie si conte che al destine i dis 
A1 langui o par vez o par dilet; 

E alore tu lu sàs, al no ti met 

Se no ju zessalmins, e nome i zis. 

, . * \ 

Qualch’ altri volte po, quand ehe a lui pàr, 

Che tu pàrÍ8 plui bon e svergonzose, 

E tu finzis di jessi vm poc ritrose, 

Subit al ti dipenz cun un rosàr. 

Pero par ordinari lui sj apaje 
Di messedà lis rosis cu i narcis, 

Fasind cussi un biel mist di paradis 
Cu metaress afiet in t’ une taje. . 

In cheste forme Amor intor di te 
A1 zuee, e in ogni timp al sta impléat; 

Che par to cause, a di la veretat, 

Crod che lui, come jó, séi fuur di sé. 

Ma anch’ che Amor no j’puartass fupr dai zardins, 
Par te biel soi ju flors e’ yegnin vie; 

Jó j’hai viduz, e a non ê bàusie, 

Curínd al pen par chest tant cu ronzins. 
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£ apont un biel rosàr, ma (lamaschin, > . 

Koss plui no cu il scàrlat, plui no cu il fúuc, 

Â1 fo prin' a rivà e a pià luuc 

Biel sol senze conrpagn su ’l to hochin.. 

Altris rosàrs po anchie ju manco sclez 
£’ fórin, seben manco chiariaz, 

"Vignirin in t’un trop dug méscolaz, < 

Sichê fasêrin pate cui i moschez. 

Fasêrin pate, e 1’ un e 1’ Mtri al par 
Di ca e di là rivarin de to fazze, 

, Formand chel colorut just di che razze, 

Che a meti sanc cul lat subit s’ impar. 

' 

Dai plui blancs lilis anchie une infinite 
Caravane rivà just in chel pont; 

Ma ocupadé chiatand la muse e il front, 
Duquang si sparnizzàrin pe’ to vite, 
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Lis violis in fin di cheste fieste., ~~ 

Di dâur' come mainulis rivavin, 

'E parcê che tochiati non olsavin 
Ti lêrin su pa ’1 cass, e ju pe’ vieste. 

No ti hân lassat i flors, che lu color, 

Par sodisfà lu voli in chel *cu plas; 

Ma volind dà la so part anchie al nas, 

E ti han donat auchie il so bon odor. 

Jo lu pue^s di, parcê dhe il sai a provis 
Ogni volte che dongie ti sói stat: 

In ogni timp d’Unviar, tant cu d’Estat 
Crêdin dug che tu vêis manezzis gnovis. 

/ 

Cussi tu has'avut il cil séond, 

L’ajar, la tiare, la stagion, lu mar, 

Che dut chel che lor han in te $’ impar; - 
Tu ses, yite me biele, un pizzul mond. 

Tu ses un pizzul mond in conclusion, . 

E dut cliel. che ha di grand in te 1’ ê mist; 
Lu bon. nome petà, nuje di trist, 

Par te dut ha Jassat in ocasion. 

Lis stelis tu has dal cil, no h$ cometis, 

Da l’ aer la purilat e il biel cojor, 1 

Se ben si viod dai. lamps, son lamps di aHior, 
Che no làssin sinti tons nê sàetis. 
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Lu mar, cbe al sól ridu dug in miserie, 

Al si ha mostrat cun te di un’ altre voje, 

In bochie al ti ha mitut ogni so zoje, 

£ 1’ ha salvat pa i altris la salmuerie. 

La tiare ti ha dat 1’ aur, ma no hi fíav$ ^ 

L’ aur ti ha dat lu splendor, no la zalure, , 
£ lis stagions. il biel de so verdure, 

De nef lu blanc, no il fred, ti ha dat l’Unviar. 

Lis fueis ti dà il rosâr, e no lu spin, 

La flor il perséar, e no la fuee, 

Ti 'ha dàt aochie 1’ odor la mentegree, 

£ des verzis tu has nome il curisin. 

i ' 

L’ af ti ha dade la mil, ma ho 1’ asei, 

La mil lu dolz, ma no peró il color; 

Che il 'dolz al no fàs mal, e il so'savor 
A1 no fàs viars, che de reson dai pniei. 

In chest mud .jo puess là filosofant 

Sul plui hiel de nature sul to duess;. > 

E se savê anchie ^altri pur voress, 

Sore di te puess imparà duquant. 

La cortesie e la to gran savietat, 

£ chel tnud di tratà tant clar e gestri, . 

Che al ê lfl mió pedant, lu mió màestri,, 

.tu m’ inse^ne la yere umahúat. . 
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Se ‘o cu lis cnncis vess opinion 
Di obléà la int a fa a mió sen; 

Se sai esagera iu mió gran ben, 

Hai lu mió fin, sai plui di. Ciceron. 

Se jó^oóntempli po la to figure, 

£ la proporzíon d’ ogni to patt, 

Jó viod dut chel di biel cu pó vê l’art 
Da 1’ inzegnir e da 1’ arckiteture. 

E quand che ven che’ ocalion gradide 
Di solef, di content e di solaz, 

Che ‘o puessi misurati ta i miei braz, 

Jó no ced nanchie un pel a sior Euclide. 

Mi baste di fini di meti adun 
Cheste furlane par savê fa viars: 

Se contenipli il so dret e il so riviars, 

Sói medaiste tant braf che ognidun. 

In sume ‘o sói feliz, ‘o sói gran slor, 

Sói ric, sói leteraf anchie abastanze; 

II desideri ha fin, ê la speranze 
E mi fàs sta lontan d’ ogni timor. x 


» 

v • • • 
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Che jó no uei pensai, nê mi fas cas, 

Che al vadi sot e sore chest pâis ; 

Fin clie porai cun te menà ju dis, 

Simpri sarà par me avonde pas. 

Che no crod mai, che al no restass un piz , 

Tant che podessin squindisi a d’ ogn’ ore; 

Se no porin sta al par, starin p.... 

Lêaz in tai fassuz, o in tai gridiz. 1 

Lasse'che siarin pur ju pass par dut 

Par chel mal ( che il Signor tegni lontan ); 

Che fin clie jó ti puess menà pe’ man^ 

Dug diran che hâi cun me la me^ salut 

No brami. cbiaristie , e d*ognidun 
Jó voress vede ben; ma se vigniss , 

Crod ciart j ch’essind cun te , jó no muriss, 

% Se no masse passut, nanch’ par dizun. 

Ai debiz , ai livei no puéss pensà , . ' 

Tant che 6 o foss insensat (che Dió mi uardi); 

Ma subit, che di te jó mi reuardi, f 
Subit mi dismentêi d’ogni cefà. 

Che al regni pur siroc , clie jó par me ^ 

No i pensi un bez , se vigniss; simpri plojej- 
Che simpri jó starai di buine voje , k )' 

1 Varai simpri bon timp, se .‘o sói cun te. 

io 
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E se la me disgrazie il mes d’ avost, 

0 in altri timp farà vigni tempieste; 

Jó mi consolarai anckie di chesté 
Fin cbe porai cun te strízzà dal most 

De buere e teremot, cu dà spavent 
A1 mond, in tant noi piiàress impoz, 

In quant che mi stacassin dai tiei braz; 
Ma essind in chei, jo muraress content. 

Tant grand a 1’ ê il naio amor, e di par bon 
Ti zuri che al sarà simprí V istess.; 

Nê mai porà vigni Giove par tresa, 

Cu mi fasi mudà d’opinion. 

Sarai simprí costant plui di yn pilaatri, 

Plui d’ogni acoi e plui d’ogni colone; 

Jíé mai faràn laasà k> to persone 
Nissune traveràe, nissup dkastrí. 

E se mai pa’l mió piês, o pa’I mió miei 
Lass. vie bandit cerchiand altrís pàis, 

Tu vignaràs cun me , nê ju miei pis 
Chiaminaràn se nw al par dai tiei. 

Cussi anchie ohe ‘o las6 in miez dal h»uc, 
Sarai siippri feliz & fortynat; 

Tu saràs lu mió ben in agni etat, 

Tu êaràs la me patrie in ogni luuc. 
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Se mai puartass un di tant trisle lus, 

Che d’lMiu ti redess a fe pàrtenze; 

Jó di restà mai no varess pazienze, 

Ma laress come il chiac dâur i buus. 

£ cà ‘o finiss, che al mi s’ ingrope il cuur, 
Savind che ub £ si vàn po di lassà; 

La muart che dug i grops ías disgropà, 
Disgroparà anchie il nestri di dàur. 

Ma nanchie chest mi fàs avó timor, 

Nê chest pinsír ât mi riess signestri; 

Che crod ch* il nestri spirt, il genro nestri 
Anchie quànd che sin múarz farà l’amor. 


- « 
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Amante parla con Amore. 


SONETTO 

Ge fas Àrdàure, Amor? ce fàs cuje? ^ 
Cfye crudel viars di me simpri jê stade : 
Se yai, o rid , o se jê consoj^de, 

Se cliiante, o bale , o se discoi> cun te j 

Avisimi, ‘o ti prei, ació cun je 
Mi puessi ralegrà, se ê maridade; 

Afin che in t’une vite disperade • 

Jó no dêi in precipizi viars di £e. 

Àrdàure ê maridade , al dis Amor: 

Se je dónchie cussi, jó disperat 
Starai loutan di je cun gran dolor. 

✓ 

Mai altri ‘o bevarai lu vin temprat, 

Par me consolazion varai lu mior, 

£ fuur dai rumors starai ritirat, 
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Dà parte del mairimonio delV Amica. 


SONETTO 


Garlo , se tu savess il gran torment, 

Che mai un come il mio si* chiatarà , 

Nê un simil al mió mai plui sarà 5 
Che an conti pur lu timp e mil e cent. 

Ardàure ê maridade ? OIi! ce spavent, 

Che stl in jet, il mió cuur sintirà, 

E cause de me muart lui ciart sarà; 

Di guviarnàmi plui non hai talent. 

Jevà plui a buinore c o stentarai 
Par bevi malvasie cui miei amis, 

Ne mai plui alegramentri jo starai. 

Chiazzami in t’un convent rissolvarai, ! 

Fuur di chest mond lontan dal mió pàis, 
E di fa il cogo mi contentarai. 
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Coparí ‘o tl dírai, 

Se araor ti tochie, schiampe pa ’l to miei, 
, E dal mió esempli, chiol otim consei. 




i 
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£AMENTO 

Per essere mal córrisposto dalla sua 
Âmante. 


CANZONE 


Yaít, vàit us prêi vo’ duquaog, 

Vâit, vâit mortai, vâit pur tas , 

E prêait dug di cuur fruz ed infang, 

Che al no us tochi a vo, no vê mai pas. 

• 

Se al si tratass di fami un par di forchis, 
Se al si tratass di fami meti in cros, 

E di butami fuur sun dhes bêorchis, 

J6 chiataress qualcun cussi pietos. 

Vâit vo da 1’ Infiar simpri danaz, 

Vâit vo Eretit, Lutare e Pagans, 

Vait Ehrêos, Barbars, Renéàz, 

E lagrimis us chiàdin tan cu pans. 

Deh! vêbit compassion pins e cipress, 

Deh! móvisi a pietat vo plui durs crez; 
Deh! vêbit compassion stelis e siess, 

Deh! movisi a píetat chiasis e tez. 
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Vâi par me ogni mttf, ogni montagne, 

Vai l’ire, la stipiarbie e crudtltat, 

Vai l’Africbe, vai l’Indie e l’Alemagne, 

E mostre dut pat me di vé pietat. 

/ 

Ma ce ocor, che ‘o stei plui a chiacarà, 
Nancliie a fami sinti , se no sói bon, 

Cul mió amà, cuLmió di, cui mió préà, 

Di movi une fantate a compassion? 

Jó sint, che di dàur il cuur mi dis: 

Tu favelis al vint, Y e dut <Ji bant; . 

Se al no l’ ê biel, jó ti dói N chest avis, 

A1 bute vie lu timp cumó ogn amant. 

Cui cu ê biel e garbat vegni indevant, 

Anchie che al vebi poc altri di bon.; 

E cui cu ê brut, tant vàl, che al stei di bant 
, Siche tant vàl che ío vadi, puar minchion. 

Dpnchie jó porai vivi senze cuur, 

Jó che hai donaí il mió,, che pàssin agn, 

A cui cu simpri,lu ten sburtat fuur, 

Come se ‘o foss un dai chiavai dal Cragn? 

Ma Ao r e ver, né maneo al sarà mai, 

Che ‘o lassi sta cui curmi fàs Sta vif, 

Plui prest mi sarà grat ogni travai, 

E bon sarà par me dut il chiatif. 
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L’ aglie prin tornarà cti rive in su, 

Saià scur il soreli, la gnot blanchie, 

La lune no sarà nê in su, ne in ju; 

'Dug. sintaran sul cil in pid di banchie; 

Lu fuuc prin sarà fréd, la glazze chialde, 

E in nissun luuc si vedaran plui stelis, 

La plumé in miez dai v^inz starà ben salde, 
E lis monz vogaràn 'a plenis velis. * 

In ta r lnfiar no s^iran plui tormenz, 

Ju muarz si vedaràn a là par strade, 

Ju muz laràn fasind prime laraenz 

Che ‘o vebi, ché’ che ‘o ami, abandonade; 

Primé si vedarà svolà ogni muss, 

E piaràn ju maz prime intelet, 

E prime beverà spess ógni zuss, ; 

Lu ttiessin sarà dolz, mar it confet; 

Prime ju class deventaràn pagnuz, 

Par 1’ ajar svofaràn i buus plui pegris, 

Iu contrast e’ saran prin ju agneluz, 

. E i danaz a Y Infiar e’ staràn legris; 

Prin ogn’ arbul plpi sec butarà flor, 

Prime des pioris fuirà lu lof, 

Prime ogni done sarà senze amor, 

Prime ogni cuc farà cent i?us par cof; 

io* 
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Sarà la nef ben nere, e il corvat blanc, 

Ê sarà clar lu nul, scur il seren, 

Sarà rosse la jarbe, verd il sanc, 

Prime che ‘o. lassi sta lu mió chiar ben. 


Príme vignarà il timp che lis polzetis 
Laràn .cirind madoc par ogni viie; 

Pa ’l mar si porà là cp lis scarpetls, 
Senze bafchie o batel pulit in file. 

Ko sarà diferent il ben dal mal, 

II biel dal brut no si cognossarà; 

Prime che ‘o lassi sta cui cu mi ul mal, 
Ma la fortune fuars si voltarà. 

Mignave dami a divorà dai losj 
Mignave fami sbridinà dai chians, 

£ dami past di mil corvaz golos, \ 

Che un mi tiras pai pis, 1’ altri pes mans. 

Olêso vedê un vif, ch’ ê pies di un muart, 
Oso vedê dai uess senze medole, ^ 

Oleso senze cuur vedê anchie uo cuarp? 
L’ ê chi, ma senze flat, jê 1’ omhre sole. 
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Se jó vess diepojàt. doquang ju altars , 

Se vees profanat glésiis e covenz, 

Se foss i’estirpator dai bogn cristiass 
Se Íl Diaul ves^ adorat, brusat i senz; , 

Se foss stat 1’ assassin, e ii traditor 

Di dug ju miei paring, fin di imé pari, 

■ E se par fuarze vess jevat l’onor 

A mes surs ,■ a mes agnis e a me mari. 

No sói zà cheí , Cu dé la sburte a €rist, 
No sói Neron, ehe sbultricà so mari, 

Nó manco Jude , cíie al fo cussi trist 
Di vendi Crist par s«d trente dinarl 

Pa^ienze : cussi vul' la tne fortune, 

E cussi vul il mió destin fatal; • 

Jó sói nassut 60 t une triste lune 
Solamentri par sta grass eome pal. 

Ce di fatal, ce di, Ce di crodel, 

Che ‘o mi piai in chesíe ret d’amor; 
Qualoun ei mangie i piz par sen di mel, 
A mi si stuarz ii cuur par segui amor. 

Sêi maladete F ore cbe ‘o nassei, 

Sêi maladet cu mai m’ inamorai, 

Sêi malàdet cu mai us cognoàsei, 

Sêi maladet il di che *o roi ieai. 
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No sai parcê che c o nó nassei un muss, 

O un lof, o un mul, o un camel, o un ors, 
O une zuite, o un barbezuan, o un zuss, 

O un basibsc, o une lisiarte, o un sbors. 

Se nassevi un chiastron, o un biel cavret, 

O un grass purciel par trop mangià litun, 

O un gruess chiaval, o pur un braf mulet, ' 
Ancb’jó varess plasut a qualchidun. 

Se c o foss nassut ancbie animal infan, 

Jere miei ciart, dal batisim in poi, 

O une bibte , o une salmandrie, o un chian, 
O volp, o giat, che jó zà màrtar sói. 

Uei là vistut romit in qualchi bosc , 9 

m Là che c o no viodi mai un cuarp uman, 
Nissun sarà cu mi chiali di losc, 

Alraanca linti, cu mi déi afan. 

Uei là pa ’1 mond just’ come van 1 maz, 

Uei là ad iritop just’ come van i los 
Sin che mi stan adun giambis e braz, 

Sin che c o deventi sord, gobo e mendos. . 

Uei là tant, che mi puedin puartà i piz, 

Fin che jó piard lu ílat, lu cuur e’i quarp, 
Infin che c o* chiati d’ ogni sorte siz, 

Fin che { o deventi strupiat e uarp. - 


s 
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Cumó si va dâur ju biei umors , 

A cui cu simpri bale, salte e chiante, 

E no s’inamoràit in chesg savors, 

Che no chiatàis un bon in fra milante. 

E us uélin ben sin cu vo i volés mal, 

* Chest é l’amor di chesg schiavazzequei, 

Ma quand che us han tirade al so segnalj 
E s’ impénsin di vo tan cu purciei. 

t 1 

Ma lu mió íavelà , 1’ urlà d’ un muss, 

A l’ê dut un, tant a di ben che mal; 
Doncliie cui cu met dut dâur lu luss, 

A1 lasse ogni pinsir:sul chiavezzal. ^ 

Si vanze chest, servi *di cuur fantatis ; 

Sfadiàisi fedei, duquang amait; 

Ma no credit peró che us vadin fatis , 

Pur che femine sêi, no si fhjait. 

Sintit cheste culi se mi simule 
Jó sói in luuc che ‘o viod e cheste e ohel, 
E mi chiale, e mi rid, e mi mazzule , 

E alfin chiad dut par mió major flageh 

Fradis : no si fidait mai di nifiSÚne, 

E se volês cognossi lu bon fa 
(Che nua fàsin ben lor bati la lune) 

Dàisi bon timp, e no. s’inamorà. 

* - 
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Oh miserie morlal di no’ mortai í 

Ciraud ehe sin tant ipu: daur fantatis; 

Ma us dirai di biel: migme pensais* 

Che nàssin ju giatuz duqpaang des giatia. 

Oh miserie oaortal di no’ raazaui! 

Cimnd chc sia mazzm dâur raazzuelis! 

Ma senza semenà no nass pizziii, 

E si stente a fa tele ttnae spuelis.. 

Par stentà prevedêi jessi nassut, 

Stei Tot dis Turc, e po fai hatiat; 

Subit finít, ma no foi intindut, 

'Cridai ta ’l mco lengaa: raaxzat mazzat! 

Oh mond bigrat, raond dispietat e crutt 
Oh contrarie pac me snnpci fortune! 

Parcê iu. tang' tormeaz sajo nastut, 

E no mi rompl il quel stind ut te’ scune ? 

Lei a chiase vâind , cimpri sberbnt, ■ 

E itaii pbi di un an e di tre naesi <• 
Muri rne mari, e jó. pkrdei po tant; 

Se ‘o tetavi trist lat, chjatai ben piesu . 

Foi dàt in mans^d’ une crudei tnadrigne,: 
Ben pies, essind nouir -di min puar van , , 

No -sai se 3ul pliii bíel â clami avigne- ; 
Dinote crudekat instn lu nop. 

/ 

* # 
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Mi leve marteland parmiss chei murs, 

Se alfin schiaropavi par i«si d’ iaipaz, 

Mi hutave dâur panto|ui dnrs, 

Gome « parin funr ju chians e,i giaa, 

Jêrin ju nnei flagei armars, eridinzis, 

Ccuchiis e fiars di fuuc, ehiavez di pal, 

E di bogn pis suj cuarp in lnnc di pinzis; 

In chest mud puess contàus il mancQ roal. 

Oh nature par roe siropri crudel ! 

Oh mond par me pur spprc , amar e garp!; 
Nome al peneàju. al mi ai drezze; U pel; 

E anchimo si roanten $ il«t ta ’l cuarp ? 

Par vo plui no m’ incuri sta in chest. mont, 

Par vo plui no ten cont nancb:’ di roe stess; 
Par vo jó. aói ridot a di chest pont., 

Che ‘o no varal di hot piei Su i miei uess. 

Cui che vul vedà un cuarp flac e dolent, 

Cui che nl eognossâ hen d’ amor lu frati, 

Cui che uj vedê un meschin .mest e languant, 
Mi chiali me in ce stat che ‘o soi ridut 

Cui che 'ui Vedê um aflit e doâoros, 

Cui che ul vede ai mttnd ua sveaturat, 

Cui' che ul.vedê nn trist e làgrimos, 

Mi chiali me dnquant marturizat. 
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Sintit se $oi nassut par mai vé ben, 

Sói nassut masse prest, o masse tart, 

Jere miei che c o nassêss un mangie fen, 

O che subit nassut, subit foss muart. 

Quand che ‘o nassei, voltà lu cul furtune, 

Gió il sa sot ce planet che ‘o sói nassut; 
Nassei di gnot, che no luseve lune , 

Né manco stelis ; jere nulat dut. 

Nassei cui pis denant, po il bust, e i braz, 
Po il chiaf vigni dâur in ste preson, 

E subit foi lêat pies no cu i maz, 

Segnai dug di vé ben ta 1 comedon. 

Sudà, vâi, sustà , zemé me mari, 

Subit che mi sinti cui pis devant; 

Tribulà , ma tasé la gran comari, 

Ma no tasei jó, co nassei sberlant. 

Ma Dio! jere ben miei che o stess cidin; 
Plui che c o faveli, e plui torment mi nass, 
E nisSun compatiss il mió destin, 

E dug mi lassin fridi in ta ’1 mió grass. » 

Si dis, che a fa Tamor uelin tre chioSsis, 
Che us es dirai cumó cumó biel sclet: 

A fassi ben olê des sos morosis , 

' L’amà vul sol , solecit e secret. 
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Ah Dio! se chest íoss ver, dulà saress 
Di me un plui benulut in dut il mond ? 

Jo us al dis, che mai no us mandi mess, 
Che *o no saress dal ciart a niun séond. 

Ma cheste yolte lu proverbi fale, ' 

Che il mond cumo ê vgltat in confusion, 

E no fasi l’.amor cui cu no cliiale, 

Se al no 1’ ê biel, garbat, e cbiacaron. 

E se al principi vess savut tant ben , 

Fasevi miei a no di nanchie un zit; 

Plui che jó dis, e plui in dispiet jó ven, 

E po anchie un biel tasê no fo mai scrit. 

/ 

In chiatares d’ogni rason dal ciart, 

Di garbaz, di grazios, galanz e biei ; 

Ma un plui fedel no chiatarés , me muart, 
Nanch’ s’ ogni di an vigniss, che us oless miei. 

j - 

Jó vói, e se us hai fat qualchi dispiet, 
Perdonàimal, che amor me 1’ ha fàt fa, . 
Chel che al comande a dug 0 tard 0 sdet, 
Ma Gió us al dêi a vo prest a provà. 

La vite piard, no puess plui piardi il cuur, 

Murirai, se no amat, almanco amant; 

Murirai se no chiar, sincer e pur, 

E varai di fedel almanco il vant. 

11 ' 
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Tasêt, cbe fuars daspo cognossarés 
La fedeltat d’araor, la me costanze, 

Se qualchi poc di me s impensarês; 

Ma di chest no rni ocor avê speranze. 

Ju suspirs, ju sangloz, e ju sustarc, 

Jío mi lassin vigni plui flat nê vos; 
Credít, che ‘o patiress par vo mil muarz, 
£ culi resti mut e lagrimos. 


/ 


\ 


s 





♦, t 


Digitized by v^ooQle 



i63 


Dà parte ad im amico del matrimonio 
delf amica. 


SONETTO 


Ârdaure é maridade, e di bop pae 
Puarte un laehê la gnave in chfest pàia: 
Se a l’ê, Cintio mió chiar, corae si dis, 
-Ben prest in jet voran piassi spas. 

Tu pur, fradi mio chiar, metiti in pas^ 

Dà part dal to travai a dug i amis 
No crod par chest che tu déventis gris, 
Né che cuu me tu uêlis, alzà il naa. 


Consoliti meschin , bef a buhx’ ore, 

Né ti sdegnà se ti han fat sta ind&ur; 
Pazienze! no tu ses rivat ad ore. 


Sói plui che ^iart che ti dulirà il cuur, 

E che pa ’l gran' torment al ti va in bore; 
Ma propri dai c.. é il sta di fuur. 
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Sopra il belletto che utoino le donne 
<T oggidi. 


SONETJO 


Iju sbelet, che si petin sul mostaz - 
Ciartis damh dal mond al di di uê, 

A lis fàs seméà, lis ías paré 

Just’ tang quadris pichiaz, e tang ritraz. 

/ ♦ 
Ma ju maiiz e’ son di lor plui maz, 

A no si aquarzi, a no si rayedê, 

Che lu fasin ad altris par plasê 

Dopo intenzudís a fresc par falu a svuaz. 

Oh miserie dal mond! oh cecitat " 

* 

Da 1’ pm stolid e uarb, che pur no ’l viod 
Mascarade su i Yoi la veritat! 

Cussi va, cui cu fide .e cui cu cc§d 
A ciarz vez di ’lascivie, al Dio sfrontat 
Cu la proprie muir inalze un vod.. 
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DIALOGO 

sopra i cimieri delle donnej tra Biasio 
• e Macore. 

4 » 

Blas. G hiàle chiale Macor ce biele usanze , 
Che lis dumblis cumo puartin sul chiaf; 
No parie cu lis velis une naf ? 

Ce brumal d’ usitat, cu ven di France! 

Mac. Non d’ ê^diaul Azbolat nê Benandant, 
Cu vebi ju argalifs che al ha chel coss , 

£ ílors e flocs, e zai e verz e ross; 

1 Mai un tamagn pistum plui strÀvagant. 

Blas. In plazze uê Macor an d’ ere un biel, 
Juste come une nape ere format, 

Cul fil di fiar , cu i ten lu chiaf cerclat, 
Che par jessi scridel, spand lu cerviel. 

Ere dut mai péanz, ma fàt zintil, 

Tamagn cu la me mede dai fassuz; 

E ognun credeye feminis e fruz, 

Che foss la glesie aduess dgl chiainpanU. 
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Mac. Dio uardi Blas, che mai metessin man 
, Lis nestris dumblis a puartà clie’ cosse; 
Oguune in chiaf voress une tamosse, 

Nê cul sorgial faressin plui ledan. 

À1 nó vignaress plui nê pan nê vin, 

£ scugnaressin là pa ’l mont cerchiant, 

No’ contadins; al saress miei devant 
Tràilis dutis cul diaul sul mussulin. 

I 

Blas. Lu geni dumblinesc a 1’ e fet ‘ sclaf 
D’ ogni mode cumó e d’ ogni usanze; 

A1 timp antic avevin plui crêanze, 

Ma cumo il Diaul a i e montat sul chiaf. 

Mi riuardi , Macor, ch< a no 1’^ tant, 

Che vevin mitut fuur un’ altre mode; 

’Une guarnazze cun dis braz di code 
I leve là dal cul simpri grapant. 

Mac. Ha tang capriz la femine in ta 1 chiaf, 
Che 1’ om al stente a tignile in strope; 
Credimi Blas, cheste no ê falope, 

E se al si parei ben , a 1’ ê tas braf. 

Un puar maridat, laíe di deu! ' 

Al ha il so biel d’ aíà cun tang abus, 

A1 scugn cliiantà di quaje e sta su i uus; 
Je £às di sgnâuron, lui di mermeu. 
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Blas. A1 diseve gno ton, G46 i dêí pas, 

„ Che par fa sta la femine in eerviel , 

A1 so tinop si puartave un ciart zupiel, 

Che se scalzave, si rompeve il nas. 

Mac. A1 xni soven apont cumó di fresc, 

Ch’ eri fachin in JFontic a Yignesie, 

Vedêi une signore land in glesie 

Cun doi zupiei plui alz no cu ’l gno desc. 

Blas. In che volte no erin cússi scletis 
A smuzzà cà e là par chei perdons, 

E sot pretest po des devozi’ons, 

A sinti dai madors lis harzeletis; 

Ma cumo in glesie «i use a fa il contrat, 

Dal plui al manco tant cu sul merchiat ; 

E po se nus tempieste sul toglat 

ln ta ’1 chiamp, in ta ’l for, lu predi ê mat. 

Mac. Blas, jó m’ impensi, ce cu sarà mai 
Da cà a dis agn, se cumó vidin tant; 

Lis féminis pa ’l mond laran vagant-, 

E 1’ om starà in ta ’l scuss, just’ comé il cai. 

Blas. Po no viostu Macor, che ogni massàrie 
Vul lu’hlêon di sede nere in chiaf; 
Ognune-ha il so magald e lu so braf, 

E par chest han alzade Ia fumàrie. x 
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No’ vedarin ben prest ogni artisane 
A meti su la vieste e lu cimir , 

A meti ju lu buinz e lu cbialdir, 

E puartà lu manto e la sotane. 

V, 

Mac. Brumal mazzi 1’ usanze a la franzese, 

Che va tant indevant, che uê o doman 
E faran a so mud chel che voran, v , 
E condanat sarà 1’ om in tc’ spese.. 

Cà in te’ citat e’ fasin simpri fieste , 

Són plenis di hon timp, sêi chiakl sêi fret; 

E no podind tochià ii cil cui det, 

E voressin 'tochiàlu cu la creste. 

Blas. Macor mió cliiar, jó scomenzi a comprendi, 
Che se cun chest discors lin iudevant, 

Mai finarin, che a 1’ ê ce di cutant: 

• Chiol su la sgailé, e ii stomhli; alin a prendi. 
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In lode del Pelo. 

I 


SONETTO 


II pet, fradi uterin de la coree, 

A 1’ ê un sutil vapor de digestion , 

Che passand fuur pa 1 stret dal maranzon r 
A1 ías chel mud di di, che si pedee. 

A T ê un nassint, che senze là in chiadree, 

La mari e’ parturiss cun scroc e ton, 

Come al foss di chiastine o di moron, 1 
Quand che lu fred dal chiald si disgredee. 

/ 

Se al schiampe un pêt a un slor; bon pró siorie: 
Se a un puar; olà sar piez di disgraziat: 

Se a un confident; si rid in corapagnie. 

Odorose coree , pêt onorat, 

Che su i princips'istess ha signorie - , 

E io secret da ogni dame 1' ê acetat; 


♦ 
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Parcê che ognun cnl flat ' 
Respire e vif; e la sentenze e scrite, 
Ghe 1’ ultime coree 1’ ê fl fin de vite. 
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Atii Camerata del Signor Dottor N N. 


SONÉTTO 

' , \ 

E cui di vo fo a chel festin, clie fat 
Fo cheste gnot passade dal Cechin, 

II Déan di borg d’ Isule clamat, 

E dit par sorenon lu Tacagnin? 

In te’ qual jere un mataraz, un pin, 
Prezepave da ognun chel nominat, 
Chest, tenente Citus, clíe, cul so vin 
II Gropél di Vicenze ha superat. 

In te’ qual jere anchie un cu fàs il zuss, 
Par vedé se al podess mai invischià 
Un puar pampalugo o mat o truss. 

t 

Ah che par bio al s’ ingiane ! e al vedarà 
II mió chiar zintilom plen di patúss 
Che se a no l’ha altri visc no’l piarà. 
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Vede la sua Bella di giomo , nê le puo 
parlai'e; e le parla di notte 3 
e non la vede. 


SONETTO ^ 


Quand che r ombre de gnot dal cil seren 
Febo la sgombre, e s’aize in orient, 

Yiod serze favelà T amat mió ben, 

Giold il voli, y la lengbe sta in torment. 

'Ma quand clie Apolo ad Anfitrite in sen 
tu mócul stude, e ii lanternon ê spent, 
Se jó vói par vedê lu cbiar mió ben , 

I faveli e no ’l viod, ma il scolti atent. 

Amor, se il mió destin a T ê cussi, 

Fài pur clxe, il di sêi scur, clare la gnot; 
Che dal di farin gnot, e gnot dal di. 

Nê mi ías cas di sta parsore o sot, 

Pur che cheste venture tochi a mi > 

' Di strenzi n..„ al sen chel biel fagot 


Digitized by 


Google 



In risposta ad una Satira <T un 
Poeta ignorante. 


OTTAYE 

Si ritiri il Petrarche in t’un chianton , 

Si siàri in t’un armar Torquato Tdss } 

Dante no ’l stimi plui nuje di bon, 

II Marini e restat un habuass; 1 

II cavalir di Pers al ê un minchion , 

II Testi che al si squindi pur abass; 

Che dug insieme no ju stimi un uuf 
In paragon di chest póete gnuf. 

Va ator une Chianzon fate di fresc 
D’ un ciart autor poete di campagne 
Che a 1’ ha abozzade, quant a me, sul desc, 
Parcê che jê sul fa just’ de lasagne, 

Ho jê nê in bon Furlan, nê in bon Todesc; 
Siben che in ta ’l di mal no si sparagne, 
Imitand 1’ Aretin, uei di sar Pieri, 

E pur no 1’ ha passat mai iu saltieri. 

• - 
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Chest sior voress di hen lu so concet, 

E sot cuviarte qualchi barzelete, 

' Ma sint a di da chei, che han intelet, 

Che al ha plui dal minchion che dal poete ; 
Al dis che al ha studiat, e che al ha let, 
Che al puarte Bertoldin in t$’ sachete, 

Ma al fàs dai viars, che son luncs pur assai 
E anchie di chê.i, che no rivin mai. 

A1 si vedeve ben che di fantat 
A1 jere spiritos , e tas vivaz, 

Che lui in miez’ore al si chioleve il pat 
Di dâus trente pitiniz scussaz; 

A 1’ avaress in t’ un pissart di giat 
Cutuardk panoglons disgragnelaz ; 

Sintit se al ê un inzen cu non ha par, 

Che a 1’ha imparat latin su d’ un morar. 

f * 

Finit po i cors dai studis, riasolut ■ 

Di volê fa par mar un lunc viaz, 

Al s’ imbarchià, raa ’l si chiatà piardut;, 

Che a no ’l vedê la more di baraz; 
Reuardansi che spess s’ ere passut ' 

Cà vie di chel gran frut cun gran solaz; 

Ma alfin si consolà tra di se alquaot, 

Che al vedê la carohule in Levant. 


I 
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Arivat\sot Algeri.po a la uere, 

A1 fasê provis di valor tas grant ; 

, A1 fo lui prin a chioli la bandere 
A un moro ch’ere muart vot dis devant, 

£ pe’ strachezze a cene po la sere 

E’ disin, clie cinc pans mangià in t’un quant; 

Ma al mazzave culor come parussis, 

Che anchimo sot lis onglis 1’ ha lis soussis. • 

Terminat chel conflit, e chel assedi, 

Si ritirà viars Malte cu l’armade , * 

£ al scomenzà a strolegà il rimiedi 
Di fa viars chiase so la ritirade; 

E chiolind une barchie, par mió credi, 
Imbarchiansi in t’un sclet si metê in strade, 
Ma mi pàr, che par jessi stat pa ’l mond, 

A l’ê làt lunc, e l’ê tornat tarpnd. 

Arivat po a la patrie in ben pos dis , 

L’e fat d’un favelà tas térs e biel, 

Tant al cicavê, che ben spess ju amis 
A no savevin ce lengaz foss chel, 

Ma il cil voló, che no passass tross dis 
Che al tornà a inzopedassi in ta’l ristiel; 

£ recitand di setemane un trat, ' 

A1 si sfcolà in poc timp come un quajat 
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Par fa vedê po la so garbature, 

Clie al ha quistade chest garbat Signor, 

Cun chel so chiaminà cu fàs íigure 
D’ un razzàt d’ Indie, quand che al va in araor 
Dansi a d 5 intindi, che ogni créature 
'Resti céade dai so gran splendor; 

Chialansi tant, che al pàr, come ven dit, 

'II Dio d’ amor vistut di chialzumit. 

A la fin al si ha dàt e’ poesie, 

Credin$i di acquistà qualchi gran non; 

No sai se al sêi furor di frenesie , 

Sai ben che a no ’l sa di nuje di bon; 

Ma disi qualchidun par cortesie, 

Se chest a 1’ é un mistir d’ ogni minchion; 
Che a dilu po sul sodo e senze bais, 

M riussiss come un ver muss a quâis. 



t 
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A bella Danta, che bramava un 


SONETTO 

Siore Tibdrzie, Se ‘o no levi ia vile, , 
No us podevi mai fa il bramat Sunet; 
Parcê che chi in citat jo soi costret 
A jessi pazilat tant che 1’ arzile. 

Hai clamade a consêi la me Sihile, 

E j’uciei cantarins dal mió hoschet; ' 

Us hai servide, e cun mió gran dilet, 
Gioldind che solitudine tranquile; 

Se qualchi chiosse in rest ‘o hai fat di ben, 

. Efiet e stat dal uéstri biel soreli, 

Che al mi ha sclarit e iluminat 1’ inzen. 

' # 

Onde fait cont che ‘o sêi il uestri spieli, 

Vo l’.oget cu risplend in ta ’l mió sen, 

Vo ii lumia dal mió spirt, jó il cesendeli. 

12 
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Nelle no?ze del Signor Conte Bizzardo N N 
colla Signora Contessa Taddea N. N 


SONETTO 


Ard pur, Rízzard, che tu has rason di ardê 
Par ílapae si ziotU e si cocent, 

Che hen plui dal soreii ê risplendeot, 

Fisse quaf stele che no po chiadê. i 

Chi fuars il gran Molor ul fa vedê 
' La glorie dai Bêaz in chel portent; 

Che ognun cu roire, reste il cuur content, 
Ma il to sinupri feliz ha di gioldê. 


Ti cedi Íl vant chel hiel infaot Trojan, 

Che al si ha quistat cliel hiel roiluz de Magne, 
Se il cil al ti ha Tadêe mitude iâ raan; 

Chê a no’l chiatave la hiele compagne, 

Ma par rason di.lez, che dug lu sào, 

Che Atimis cooíiqe cun Cucagne. 
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In occasione di nozze. 

* 


CANZONE 

i 

No uei chiantà d’ axnor, 

Nê il uei plui par Signor; 

Ma su di un fonz di podine 
Di gnozzis uei cliiantà dàur la Godine. 

Baco, gran Dio dal vin, 

‘ Cul to favor divin 
Judimi par cause, 

Che sul plui biel no fasi quakhi pause. 

E tu, che tu ses Deu ^ 

Dai nuviz, Imeneu, 

Dami dolcis peraulis, 

Che ti uei présentà doi zeis di fraulis. 

Domeni’e passade 
Traviars une palade 
Vedêi dongie une farie 
Pur assai int, e gnozzis iu t' un’ arie. 
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A1 jere in somp dal desc 
Lu íi di sar Francesc, 

Chel quinzidor di cidulis, 

Di braz dissignestraz; e a l’ê di Vidulis. 

Lui ê il nuviz, cu ha non 
Tomas dal biel zupon; 

E la nuvizze Grazie, . 

Tant biele, clie in chialàle mai si sazie. 

Grazie biele e zintil , 

Plui dolce che la mil, 

E par no di fandonie, 

Àssai plui biele di Pascute e Tonie. 

E’ jê cutant tilade, 

E’ va cutant garbade, 

E tu la vioz tant savie, 

Che no ced un peluz a Lene e a Flavie. 

Anzi di dutis lor , 

E’ jê la rose e il flor, 

Che Amor sot lis palpieris '' 

I sta fichiat; nê chestis son fanferis. 

Custiê jê fie di Toni, . ' 

Cu fo dal barhe Noni, 

Chel hon paron di Godie, 

Che cun poc pan mangià un pirsut di crodie. 
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Par chest il puar Tomat r * > 

' Veve il palmou brusat; 

Ma je, tigninlu iu regule,. 

A j’ ha salvat la vite fe la chiaruedule. 

E dopo lunc stentà , > 

A1 s’ a 1* ba fate dà; 

E cumó par memórié ; / 

Fàsin bancbet tamagn, cbe a l’ê une gloirie. 

A1 past fo cbiar e pess, 

A1 jere rost e less , 

Salsiz, mule e lujanie, 

Che si empliu (Juand che ven Pasche tafanie. 

Si vedevin dai impresc n 

A1 fuuc e sore il desc; 

Cà impólis , là ingistàris , 

Cà padielis , là ciz , e intor massàris. 

Su i spez 'zirave intant . N 

Miesti e salvadi tant; 

Cà cips*, e là franzei, 

Dordeis ben grass, merlóz e altris uciei. 

Jérin po bogns chialzons » 

Majors di Calissoris; * v - 

Tortis in te’ frissorie 

Tant dolcis, cbe 'miangiand si leve iu glórie. 
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Jerin di paparoz 

Ben plens ju scudeloz, 

E po in ta ’1 miez de tauie 

Jere un pastiz ben fat di doné Paule. 

Cators jerin, pernis, 

Rost di vidiel e i pis, 

Colorabs, cudulis, bàndulis 

Empladis cul pistum fat cu lis mandulis. 

Potags di bon savor 

Duquang faz par Signor, 

Jerin des tortis gritulis 

Di zucar cui pignui, e jerin frituKs; 

E anchie ere tochiti, i 

Sufrit e cibiriti; 

Ma pero simpri Lucie 
E h\ fàs mior', se .qualchidun la cucie. 

r 

Àl past fo anchie ton, 

Fo temul, fo sturion, 

Fo tenchie tant cu mesculis, 

E giambarons píàz se»ze lis lesculis. 

Fo inzile a passiment, 

E trutis plui di cent, '' 

E tanle minusarie 

Di péss, che vê ct fridi la massaríe. 
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Metêrin po tang pkz 
Di ogni sorte di iaz> 

Muss e rosade tenere 

Plui dolce, che no 1’ ê lu lat di Venete. 

Puartàrin po miluz, . * t 

Piarsis, fis e piruz $ 

Ogni sorte di frutàrie, 

Che senze pan st mangte, e cul pan parie. 

Daspo metêrin sclet ' 

Marzepan e confet, 

Confezion che in furie 

Si consume, ohe no reste la scurie. 

Vin di Rozazzis si beveve, 

II qual a tross plaseve 
Ma in ta ’l fin de sgrimie 
Deventàrin léons cu la gran simie. 

AI jere dal Prossec, 

Cu plas a Tite e a Cec, 

Di tal che la migramie 

Fasé vigni, a duquang, ma settze infamie. 

Di Buri e Trivignan, 

Dal Quei, di Clâujan, 

E d’ altri vin che in cluchigne 
• A1 fàs zirà ií cerviel, e il voh clupigne. 
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Ma dopo ,vê mangiat, 

E ben ii cuarp emplat, 

Disê Toni in che norie ; 

Fradis vês di sinti dute l’istorie. 

Sarês prisinz duquang ,* ' 

Dai pizzui ai plui grang; 

Sarà Nodar sar Plinio, 

E zurat testimoni sar Arminio. 

Culàu, Pieri e Gotard, 

Meni, Marc e Lenard; 

E sêi dit a lor laude, 

Umign da ben, d’onor e senze fraude. 

La pene e il calamar 
Chiolit missar Nodar, 

Scrivit e fàit 1’ ecetere, 

Notàit la dote, e fàit lu scrit par letere. 

i 

A gràzie chi Nuvizze 
‘0 dói une pilizze, 

Di lin otante brotulis, 

Sis bleoné, chiamesoz e quatri colulis, 

£ par ve un biel marit 
I dui il jet furnit, 

E une itêre interie ■! 

Cuviarte da par sore cu }a stuerie. . . 
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Un buinz e doi chialdirs, 

Un pestel, sis tàirs, 

Doi bocai, tre chialderiis, . 

E chel imprest cu íàs; rusti lis hueriis, 

/ 

Tre ciz di fa panade, 

L’ imprest di bati ajade, 

Dos pintis di Germanie, 

Che a ,cui cu i viod il fonz a i : ven la srpanie. 

F dói anchie tre chiavei, 

Un brantiel, cinc vassiei, , J 

E i’ dói senze malizie . ? 

Chel imprest, che unzut, il vas$iel sgijzie; 


Dodis chiaraesis blanchis, 

Un gran desc.e dos ^anchis, 

Dn pódín, r ingrinaipe , 

E par fa pan i dói une panarie; 

Chiazzis, curtiss , sedons, < » ; 

La pale e chiavedons, 

Moletis, dos frissoris, ; 

E cun dis citis dodia covertoris. 


Tant i dói; ma notât, 

Cu ciert jeri sgludat, 

I dói anchie une gratule , j : 

E quatri anei ben biei Jn cbeste schiatule.’ 
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Cheste ê la dote apont, 

Che ti puess dà in chest taont, 

Zinar; cun cheste tatare 
Legri tu podaràs bati fe gnaeare. 

Lu zinar jpront e’ bote 

Risfmind: poc cont de dote 

Jó fàs, ma sol di Graziej 

Gu mi ha robat il ctiur cu la sú grazie. 

Je sole cerchi e brami, 

Sole di cuur jó ¥ fltm* 5 
(lun je jó starai parie; 

Lâ tignaarai di sur, no di tóassarié. 


De dote { o mi contenti^ 

Missàr, ma anch’ jó no stenti: 

Jó hai dis star di coculis, 

Un zocul sot lis chiavris, cun dos zoculis. 


Hai quatri par di buus, 

Cu dut jó ten par us 
Di arà la me gran braide , 

Che ê dute di ledan coltade e fraide. 

Jó hai un armentar, 

Faméis ed un piorar,, 

Hai 1 ume e dos massariis, 

Chiasis di cop, lu foledor, dos ariis. 
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Jó fàs 'vin di chel bon, 

Che cui cu ’1 hef s 5 insumie 

Di devehtà un Signor, e l’ê une mumie. 

Jó hai sul chiast de blave 
Forment e siale e fave, 

E ‘o haí in t’ une zaculê 

Dis scuz, dodis zichins senze une macule. 

E vo, nodar da ben, 

Notàit cu di bon sen, 

,/ 

Cumó che sin a taule, 

Di fai la (juintridote ‘o dói peraule. 

Cun chest po,* chiar misser, 

Us fas prindis in ver, 

E chest fàs par memorie, 

Che hai but dai stenz d’amor in fin vitorie. 

< 

E cussi dêrin fin 

Es gnozzis cun dal vih, ‘ 

Che si savaràn fintine 

Che al mond si sintirà il son de tintine. 

\ . ' - 
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Loda la bellezza di Polimia. 


SONETTO 

Si, che biele ta ses, e biele tant, 

Che apene il cil a’ ti ías quintripont: 

Se il cil di stehs recamat ha il mant, 

Astris plui biei a te splendin in front. 

Se in cil.sponte il soreli, e dal levant 

Luminós si alze a no’ da 1’ orizont, ' 

Dà la'to gran beltat splendor plui grant, 
Tu soreli de tiare, albe dal mont. 

Se mostre la yie latee il cii seren, 

' Fra il lateó cu disting doi montesei, 

Plul candjde la mostre il to biel sen. 

' / ‘ ; 

Chrit dug par stupor urnin e Dei, 

E amirarés in fazze. dal mió ben 
Epilogaz dug i planez plui biei. 
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Bella Donna per nome Maria. 


» 

CANZONE 

II to biel non mi rapresente un mar, 

Marie , mar di belezze e di bontat; • 

E in un mar cussi biel il Dio bendat, 

Par fa sclaf ogni cuur, 1’ ê fat corsar. 

Mar, che doi scois ha di alabastro in sen, 

i 

Di perle e di coral mostre un tesaur; 

Mar che ha l’ onde di lat e 1' aghe d’ aur, 
Mar cu fàs spieli ad un biel cil seren. 

. E senze. paVturí, 1’ aghé marine , 

Beltat ,fatal, che in cil mostre il splendor, 
Prodot ha chest biel mar cun plui stupor 
Une beltat fra no’ ché pàr divine. 

ln chest ipar naufragand contenz si muur, . 
Se bêat il nochier , cu rive in puart, 

In si biel mar incenerít e muart, 

Qual Fetonte chiadê, braxne il mio cuvir. 
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Plene di ardor, chiariade di pinsirs 
La naf da i’ amor mio va Velizand; 

Se 1’ aure de speranze e’ va manchiand, 
Sglonfe la vele il viríl dai miei sospirs. 

i 

Ben la Sbrte cl^imà pó soreumane 

Cului clie un tant biel mar larà solcant; 
E fortunat plui d’ ogni navigant, 

Se lis stelis dal front son tramontane. 

Temerari nochier, lu che lontan 
Ad'un mar infedel fidis la vite, . 

E la sórte fedel de calamite 

Sprezzis, okrepassand vast océan; 

* 

À ce pro là cerdúand pais stranir 
Par puaità maravéis al nestri mond; 
Voite ia veie in chest biel mar fecond 
Di dut chel biel cu pó formà il piueir. 

Ha lu sen di chest mar I’ avorio fin , 
Tribute/ii Tago a lui ]’ arene d’. aur, 

Lis gemis pó dà V Indo e lu Maur, 
E la bochie produs perle e rubin. 

Sirtis in lui non ha di erudeltat, 

Nê di false sirene alete U chiant, 

Pericul dileteui al navigant, 

Nê di procelis mai si viod turbat. 
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Aoior butimi in mar, e fa che ‘o miri 
Pate la tombe me ii so biel puart; , 

Che bêat mi dirài, siben che muart, 

Pur cbe in sen di chest mar 1’ anime spiri. 
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Ad un suo Compare che gli aveva promessa 
d andarla a ritrovare in viUa. , 


SONETTO 


L é passat ir, ir 1’ altri e anchie chest di, 
Copari chiar, che tu m’ has promitut 
Di jessi a Chiassà, e pur no t’hai vidut; 

Dal to gran sta, no sài cé cu vul di. 

Jó pensi ben, no ti reuardis plui 

Dai chiars tiei amis, e ch’hai lu cuur piardut 
Par tant costant, e pur sói,rissolut 
Fati cun chést Sunet un chi-va-li. 

Credilu, tu m’has dat un gran martir 
A jessi stat di me cussi lontan, 

Senze fami palés il to pinsir. 

Ma zà .lú sài; tu us fati miez furlan; 

Tu us procurà di tirà il fiíristir, , 

Par avé di raolài aduess il chian. 
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LÀMENTO 

DL'UN AMANTE INNA MORA.TO 

\ ( ' ' . 

—— . r 

CANZONE . 

) 

i v 

A.MOR,_crudel tiran, ce patiment 

Ê cliest che tú mi dàs di tant servi: 

Donchie chest ê il mio ben, chest il content 
Che tu m’ imprometês dopoi il vâi ? 

Jó no ti hai fat pur mai un manchiament 
Di crúdeltat, no che tu no’l .puess di; 

Ah traditor! la me sincere fede 
No meretavp mai cheste mercetle. 


Quand che ‘o credei di essi rivat in puart 
Cu la me barchie fuur.d’ ogni travai, . 
Alore m’ inquarzei, meschin! iT\a tart, t 
Che in miez dal mar ‘o jeri plui che maij 
Anzi cussi dacis fo la me muart, 

Che a nissún mud sciampàle ‘o no porai: 
Rot il tatnón, e il vint a vele plene 
A fracassà in t’un cret la harchie mene. 
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Lu mió bfen, ló mió 'flat, la me sperànzo, 

Cujê che in miez dal cuu^ puarti fichiade, 
Cujê che di belezze ogni'altre avanze; 

Fin mo’ viars me si ê tant mortal moslrade; 
# Àhimê ! chest al e ver, e non ê cianze, 
Quiptri rason jê diit afat mudade, 

E par un hrisighél dal chiaf lizer 
Disprezze l’amor mi& perfet e ver. 

E tu, sa^nlu, Amor, tu lu patiss 
E i\x mi lassis fa \xri tal dispiet,? 

Siben che viars di me tant s’ incrudiss, 

Tu no t’iiicuris nuje, a maladet? 

Jo soi rissolt biel sol cun un curtiss 
Di cbmplasé lu mio chiatif planet; 

Jó mi Irapassarai lu glutidor, 

E cussi darai fin al mió dolor. 

Jó murirai, che al no sarà cirot,' 

Clie ‘o vivi senze te, vite me clyare, 

Àl sarà cause chel to voli giot, 

Che chel cu ti vul ben sarà sot tiare; 

•Ti prei almanc’ quand che mi puartin sot^ 

/ Fami chest aplasé, cun f qualchi amare 
Xagrime susprand, fami chest don, 

Dimi: mal fortunat màdor mió bon. 
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Ah! se tu no has pietat sin che sói vif, 

Speri che la me muart ta ’l farà fa: 

Jó meriti ogni mal^ jó sói chiatif: 

Ma fuars di piês di me tu lias di chiata; 
Têntal pur a menz chel che ‘o ti scrif, 

Ohel che. ha <fi .jessi no pó mai manch'ià; 
Tu has di muarditi i dez, ahimó! di stizze, 
E di russati là che a no ti pizze. 

Orsu fai pur 1’ amor, dati solaz - 

Cun ogni sórte di int, cun .ogni razze; 

Jó no ten cont dai tuarz che tu mi has faz, 
Jó ti perdoni dut, bon pro ti fazze; 

Tu no mi vedaràs plui di palaz 
' Viguind a pass a pass cun tal bonazze ; 

Ti larà fuur dai. voi hen cheste spine; 

Reste, che .*o munr cumó, reste sassine. 
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In lode di Filli. 


SONETTO 

I * ' 

) 

Lare dal cíart e’ deventà nature 
Quand cte volé formà Fili galant, 

Tra lis sferis in cil saltà in t’un quant, 

E di robà il plui biel avé vinture. 

A Jis stelis chiolé la lus plui pure, 

- E chel voU i fasé cu ê. dut brilant; ^ 
Al soreli il splendor, e si dé vant v 

Di fabricà divine une fature. 

A la vie iatee alfin senie rispiet, 

Robà il candor, par fa, come si dis, 

. Plui blanc de nef assai chel so biel pet. 

Dute biele e galant dal chiaf ai pis 
^é la formà dal ciart; anzi hai concet 
Ghe un agnul vebi fat dal paradis. 
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Ad un suo Amico. 


CANZONE 


Gapi, Copari! cheste si che ê grande: . ' 

Sintit, se ‘o soi vignut mat di' iéà: 

Al mi ê saltat umor di poetà, 

E di fa viars insume d’ ogni bande. 

E pur jó cognoss clar, che cui cu ul di, 

Che il chiantà si confasi cu la muart, 
dPó anchie ben di, nê i vignarà dat tuart, 

Che il ridi si confàsi cul vài. 

, ' V ^ 

La poesie, che ê simpri sur di amor, 

Usade ín ta ’1 bombàs, e in ta ’l solaz. 

t 7 . 

Pensail vo, se vorà mai chest irapaz, > 

Di sta simpri cul nas sul cagador. 

t 

Lis Musis che in Parnass bordelizant 

Van come il muss di mai fasind chiavalis, v 

E no voran vigni fuur des sos stalis 
A sinti lu puzzor di cliest mió chiant. 
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Curis, serviziai, e bulitíns, 

Pastis di vissicanz, botis di fuuc, 

Dongie missar Apolo non han luuc, 

Nê mai si cordaran cui violins. 

1 i 

Sé di chiaotà donchie m> puess, la' part 
Sostentà no conven e no pàr bon; 
Lassarai sta, che no soi tant minchion, 
Di sta ustinat e dà panade a un muart. • 

Jó vajarai donchie, Copari' chiar, 

Vâit anchie vo, che ben podês vâi, 

Vâit pur tas, £ jo us al torni a di, 

' Che dopo il ,dok al ê vignut 1’ ainar. 

Lu mond al ê distrut a màn a man, 

£ al ê in ogni part zà diformat, 

£ sin pur trop riduz a di une etat, 

Che il zituss puarte di Pandore m man. 

La uere da l’imperi cul Turcat 

Mi fàs cun gran rason un mont pensà, 

£ se des voltis no la lassas sta, 

£ mi faress alhn deventà mat. 

Lu vedê^ cussi ardit un sol léon, 

Bote la grene, e insanganat ii chiàf, 

INo vóltà fazze mai, ma di vet braf 
Bessisti in quintri a^plui di un miiion. 
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J6 mi 8grlsíili dut da chiaf a pis, 

Jó il viod e stenti a crêdilu par ver, ' 

Che in ta’1 combati lpi sei cussi fier, 

Che al pàr un giat zujant cu lià suris. ' k 

La uere, che dai Ress e’ fo cliiatade 
•v Sol par jevà tante canaje al mont, 

Se lin dàur a tigni ben il cont 
Nus tajarà duquang come lyuade. 


\ 


Lu mond ven ogni di plui maladet, 

E in pid cul timp di là quistand cerviel, 
Fàs a la piês, e no 1’ impense un pêl, 

Coràe se al foss un frut senze intelet. 

% 

La perfidie e rivade al plui no puess, 

La caritat in lui non ha plui luuc, 

J’ ordenaris pechiaz e’ si han par zuuc; 
Poc plui si stime il mangià chiar o pess. 

Uc<eluz, culumbins fàz cu Tagreste 
Jere stimat un past di gardenal; 

Ma cumo al non é piez di basoai, 

Cu no ueli mangià di ste mignestre. 
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, ... . • * 

E un ,piez che jó us cognoss tas par giaton* 

Tignut d’ inzen sutil íin di fantat;' 

Mi dis sot vós: e no stà a fa lu mat, 

Che alfin ti avrà tochiat qualchi bocon. 

Rispuínd, che no'lsói stàt tant gof di man, 

Cun vo jó no mi squind, o cliiar dotor; 
Varês cerchiat anch’vo d’ogni. savor, j 

Che al baste di*che j§es stat zarjatan. 

♦ \ 

Ma ma zà che avés tochiat là che mi dul, 

Us zuri in fede m& di galahton, 

Cul mal r etat mi ha fat alfin tas hon, 

Che 1’ om fàs finalraentri .ce che al vul. 

, ■ ^ _ 1 V 

Ma lassinle pur là; jo torni al fij, 

E -al mond che in ta’l bullric al ha il lancuur; 
Passat 1’ ê il timp che ognun mostrave il cuur, 
Ma cu 1’assinz si ha messedat il mil. 

Oh puare antighitat ! quant mi rincress, 

Che plui np sei lu timp, che un sol stival 
Ben servive a dut .quant il visinal, 

. 5 che l’un l’altri s’imprestave il ucss. 

Cumó in dut il-timp de nestre vite 
La vere squele ê sol lu malignà, 

/ E al prossim nome il fross stin a cliialà, 

• E dut ce che al compgn bol in te cite. 
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Ognuh a pluí podê vul fa lu braf 

Cul là tajand a chest e a chel zupoos, 

E no si aquàrzin niai ju puars minchions, 

Che ín te’ lus plui di ogn’laltri han lu so traf. 

L’ invidie plui che mai in ogni luc 

D’ altri che dal inal d’ altris no si giold; 

Se qualclii puar oin fàs qoalchi sold, 

À plui di quatri i ven il mal raazzuc. 

Iji Zampis, in Plàin e par duquant 
Jere qualclii vilan tant hon paron ; 

Sul desc jere il persut e dal vin hon, 

J)utis lis fiestis si steve halant. 

/ ' • 

Cumo in tes giambis han 1» code slrete; 

Struculanju duquang in t’ un sacuz, 

Stêntin a saltà fuur quatri bezzuz 
Par bevi la domenie la bozzete. 

i 

£ par no m’ in lqssà- schiampà unc biele, 

No ocpr che il piiar om fasi lu braf, 

Parce che ogni' tantin che al alzi il chiaf 
Lu zintilorn j’ e aduess £u la mazzuele. 

9 S 

'\ . - 

Oh miserie fatal di no’ raortai! 

Che vàind e sberland vignin e’ lus; 

Né cussi plrest ha scomen'zat il fús 
Cloto â filà, che $in dug plens di mai. 
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Apene sin nassui, ehe sià presons, 

Apene si movin, clie sin leaz; ' 

Ju vers solaz e lis felicitaz 
Interomp il rigor dai Satrapons. 

Lu corjs de. nestre vite al ê un bref sium, 

Plui prest di ogni tprlup al passe vie, 

E’ jê une barchie che no fàs mai sie, 

E in miez dai vinz ardind jé utie gran lum. ' 

Ogni arbossat plui trist, e’ jé pur vere, 

Di avríl rinzoveniss dal ciart ogn’ an; 

Ma-in chest nestri infeliz br^f cors uman 
Si giold une sol vólte Primevere. 

Oh quang rancors, oh quantis lis passions! 

Oh quang son ju travais, quantis lis muarz! 
La vite umane é un mar cu nou ha puarz, 

Né mai sta senze vinz e senze ions. 

f ■ 

Lu cervelat da 1’ ora Y é sirapri in mot, 

In ajar fàs chischiei scre e 'doman, 

A1 strussie, ^d sude pa.r vanzassi un pan, 

Non ha un ore di* ben né di né gncft. 

A1 treme di pâure, e simpri lest 

Al sta cun gran timor simpri in avis 
Cu no i manclii la tiare sot i pis, 

Nê al viod che al mond no sin, se no ad imprest. 





/ 
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Temerari, arogaot cun bref compass 
Pretind di misurà la tiare e il cif, 

E di savê quaot ê di Batro a Til, 

E discori Epicicli e Paralass. 

Ben spess par prevedê il ben e il mal 
In cil al ten ju voi fiss scocolaz, 

E quand che al crod di vé felicitaz, 

Mist^! si romp il cbiaf in t’ un fossal. 

A1 no sa se al sei vif, o se al sei muart; 

Sferis,' misuris, riis e canochiai t 

i \ \ 

íío puedin prevedê ju nestris mai, 

Che v no sàn ce cu sei nê dret nê stuart, 

An d’ ê, che i agns intirs cun un soflet 
Stan simpri dongie il fuuc a distilà, 

E quand che 1’ aur crêdin di ciart cliiatà, 

E’ chíàtin robe cu no val un pet. 

\ 

Cun cerclis, cun temês e cun curdeli^, 

Cun laz di forchie e cun mil altris miez, 
Pretind ognun savê fa dai striez; 

Sintit ,se vês sintut mai di plui bielis. 

- \ 
Gun gran prudenze in ver, cun gran rason 

Quatri ospedai al mond e’ fórin faz, 

Sol par uari cheste sorte di maz, 

Cu la robe dal mestri di Neron. 
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L’uUin fo fàt pap'cbei che >plens di fun, 

Ma muarz in pis di fan e dug strazzaz, 

No favelin se no di antighitaz, 

E pretindin vigni di Lionbrun. 

Capi! mo a 1’ oress vê, ben altri in ,cul 
Se cbest gran ora tornass in cbeste etat; 

Capi! al si vedaress tas idtrigat, 

Che 1’ultin no farps pa ’l so Friul. ^ 

/ 

La robe al di di ué jé il Gió da T on; 

,Ad altri no si pensé e no si chiale, 

Né si aquarzin clie cbest é un zuuc di bàle, 
Che ué 1’ ba in man Francesc, doman Simon. 

E pur ce, nó si dis, ce no si fàs? 

Si crod eternamentri di sta al mont, 

Di" nissun’ altre cbiosse si ten cont, 

- Né si sta un’ ore benedete in pas. 

Cun pocbie caritat, manco cuscienze 
Ognun cumó vul fa lu merchiedant, 

A1 pizzighe un pocut ancb’ dal furfant; 

Ve'n ’dat dal mond a dug búine licenze. , 

L’usure jé i» gràn stime cà di no’, 

An d’ é, che senze meti il cbiapiel ross, 

Par fa assai béz, no stimaran un fross 
Di scoménzà dal.lrente in non di Già. 
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Lu tosà 1’ agnelut cun discrezion 
Jere stimat mistiiY di gran-cerviel; 

Cumo a sbranàlu no si pense un pel; ' . 
Cridi pur sin al cil il puar on. 

Ognun^in conclusion si roet e’ fuart, 

E par fa robe al dopre. man e pid; 

JMa in tant cbe di chesg maz il cil s’al rid, 
Ven la comedie a dísgropà là muart. 

Ma volêso plui stramb, plúi prif di ment? 
Pretind auch’ dopo- muart jessi paron, 

É sol par meti il mond in confusion, 

Ha chiatat 1’ invenzion dal testament. 


Jó no la puess tasê, che mi pàr dure, 

Sol par zupà lu sanc -dal puar on, 

Senze vedê se al ha tuart o resop 
L’àvocat e il nodar fasin congiure. 

Jó faveli cun vo, ma no di vo, 

Che vo ses ben dotor, ma no avocat, 

Vo ses un gran 7 cerviel, un leteraf 
Tra i ínajors che mai sein staz cà di no’. 
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Podês sta sald a ognun cu sei d’inzen, 

Yo. ses in dut non sol infarinat, 

Ma in dutis lis scxenzis ben fondat, 

E sore il dut vo ses un om da ben. 

Lu miedi ê un traditor, boje cuviart; 

Che quand che par siur il puar inalat 
A1 dis di dalu fra poc liberat, 

Ben spess in chiase i fas vigni la niuarL 

An d’ ê cu no cognoss nê unzint nê jarbe, 
E pretind di uari qual si sei mal, 

E cliiaminand cun pass pontifical, 

Stimin che il medéà al stei te’ barbe. 

Ma cu chestc concori a rnedêà, 

Pensi e ripensi, alfin no sai parcê 
Che puedi jessi buine, se non jê 
Di netassi il martin 'dopo il cagà. 


Lis sentinelis, rondis, lu squadron, 

Lis pichis, lu tambur e lu moschet, 

Lis minis, lu canon e il mortalet 
Ven .stimat un mistir di hon mincliion. 


^Digitized by 


Googl 






• 207 

Oh! quant, oh! qoant diviarse da sê stesíe 
Si viod, ohirne ! se dai siei biei principis 
Incontrà pa 1’onor ju precipizis 
Fo dai bogn viei stimat tant cbe une vesse. 

Lu sa la Fiandre cu la basse Olande, 

Lu Svedês, lu Todesc pur trop lu sàn, 

Che vidut a plové dal bon Furlan 
Han lu sanc' glori'os par ogni bande. 

Deb! ravioditi omai, su al gran acquist, 

Su su, si eclissi omai l’arme Otomane; 

A 1’ arme, a 1’ arme a plui podê ti clame 
La patrie, 1’ onOr lo, 1’ onor di Crist. 

Ma zà clie lu ligtii la spade in man 
Poc plui 6Í use, e poc al ven stimat; 

Mo abnanco si vedess in ciieste etat 
Un Màntiche, un Otelio, un Deciari. 

Son dos etaz cu ten la lanze in reSte 

La cliias^ Caime iíiver cun gran valor; ‘‘ *. 
Ma prest al finirà anch’ chest onor, 

E dopo chest no’ vin finit la fieste. 

Jó sai, che plui di quatri biei urnors 
A plui pqde e’ tignaran cridat: 

Ce diaul ustu cu sei plui biel merchiat^ 

Che al di di uê di # conz e di dotors? « » 
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Jó faveli cun cui cu lia sal in zuclic, 

Gu sàn clxe il dotorà no fàs dotors; 

Cui cu ha nâs sa distingui dug ju odors, 
Cognossi i vers chiavei vie de piruche. 

Jó no nomini Pauli over Michel,. 

An d’ ê che cun gran fum si tigpm su, 

E discórin de Chine e dal Peru, / 

Nê han vidut il Cormor fuur di Pusquel. * 

Tío voress dotoraz, ma dotors vers, 

Umin di ppdê sta in taule tonde, 

Cerviei di une gran scienze alte, profonde, 
Come che avin il caValir di Pers. ' 

/ , 7 

Disi pur lu malign dut ce che al ul, 

Che si slâmhri 1’invidie il pet e il cuur, 
Ché déi a plui pódê dal chiaf ta 1 mur, 
Che lui ê lu soreir dal Friul. 

Ma éintimi di grazie; in grazie us prêi, 

Lassait a chiase un poc ju fantulins,- 
E fait doi pass fin là dai siors Tunins, 

_ Riverit a mió non chei doi gran viei. 

Lor doi son lis colonis dal pâis, 

Lu flor, l’estrat de gran càvplarie; 

Jó lu dis clar, e non e frenesie, 

Lor doi íon ju Calons dai nestris dis. 
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E vo ce staiso a fa senze cliiajatà, 

Avind in póetà salde la vene ? 

Su po vie, dait di man e’ uestre pene, 

E ritiràisi un poc -sin a N Freeià. 

Oh ! quante dolce invidie, cbe jó us hai . 

Di no podê sta un mes lassii euu vo, 

E fa dai ehianz a plui podé fra no’, 

Fasind te’ jarbe tombulis chest maj. 

Sinti lu rusignuul e la cisile, 

La favite, lu scriz e il re-pipin, 

Lu lujar, lu franzél e il gardelm, 

Là dut il di chiantand par dut la vile. 

/ £ 

r- % 

Crédimal, che altri al mond no’ yin di' ,bon, 

Che -sta plui che si pó fuur dai rumors; 

Lis grandezziz, la robe e dug ju onors 
Son la crós, lu flagel dal misar on. , 

Qh! quant gust 1’é il gioldé un v poc di ortuz, 

Avé une vachiuzze e quàtri pioris, 

Man'già quatri chistiriis sot lis boris, 

Un raf, un rati sol cun un miluz. 

Àltri cu avé perntó simpri e fasan, • ' 

Ostrighis, granciporos, sturlon, 

Stufassi dal vidiel ,e dal chiapon, 

!Né mai savé di cé savor cu e il pam 

i4 

' i 

✓' " 
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E chest ê chel cu fàs yigni la fiere, 

La smilze, lu catàr, 1’ idropisie, 

E ogni sorte alfin di malatie, . ' 

La gote, la renele e il mal di piere. 

A1 stente, al strussie, al sude il puar vilan, 
L’ Unviar, la Primevere e dut 1’ Istat, 

A1 ven la sere a chiase sguanquassat, 

Ma al ê san come un pess in ta 1 doman. 

L’ ê piiar 6Í, ma ogni di, jo impari, 

Che al ê assai bonat e assai sincer, 

Che al ê om senze gasi, e a di lu ver, 

A1 saress om daben se al no foss lari. 

\ 

A1 va a la buine simpri, al non lia.fêl, 

A1 no va/mai cerchiand diviars savors, 

* 

In lui no regnin mai diviafs amors, 

Ma al mangie la hrusàdule cul pel. - 


t 

í 


Apolo in vile sta simpri chiantand, 

In vile sta Biane cu i siei chians, 
Amor sta vulintir fra ju vilans, 

E Giove in vile m bó va vie sahànd. 
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Jó us feveli clar* e us e’ dis nete, 

Chel poc, cu manchie di sta in chest mondaz, 
Jó uei paràlu vie senze ve impaz, 

'Uei ciart finilu a sante Margiarete. 

Lassu cun poc disturb e pochie spese 
L’ ê simpri il colombin e lu chiapop, -, 
Gioldind simpri lu vin fuur dal chialcon, 
Senze sta a fà pe’ setenaane mese. 

Un vistit sol al fas par plui di un an, 

1 A1 ê simpri a la mode, e simpri al si use; 
Chistinis e piruz son a rifuse, 

Nê mai manchiarà ciart uu bez di pan. 

E se il cas puartarà che ‘o sei malat, 

Midisine no uei, nê servizial; v . 

Uei dà une gran tirade di bocal, 

Che al stei pur tant che al ul il chiaf léat 

Vadi la speziarie dute in itialore; 

Sirops, aghis, cordiai é ponfezions, 

Pirulis, pitarez, cassie in booons, 

L’ ê chel cu fàs muri-denatit da T ore. 

E quand che fuur di cheste aspre preson . 

L’ anime sarà lade al Crêator, 

' Cun une chiandeluzze e un monsignor 
Bastarà dal segrat un sol chianton. 
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Lis torzis; chiandeloz in quantitat, 

Lis archis, c,atafalcs e lu goton 
Son la major pazzie cu fasi 1’ on, 

E son 1’ ecess di ogni bestialilat. 

Cheste morahtat, che a 'vo us mande 
La strambe Muse, vo no disdegnat, 
Scusaile, che non ha mai plui chiantat, 

E àtribuilu a confidenze grande. 

E se par sorte fossin dai smurgnons, 

Che a chest chiant e’ volessin alzà il nas, 
Faju pur tasê là, faju sta in pas, 

Che in Pa'rnass si sâete anchie i Pitons. 
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LA GUERRA 

NJRRJZtONE STORICA 


OTTAVE 


A l’armê, a l’arme a vo cumó da bon, 

Che a Cbiaurià la uere e’ jê impiade: 

Chel gran cliischiel ê dut in confusion, 

Che il Cuc cun siei nevoz al ha chiatade: „ 

Cui dà di man e’ forchie, cui al sponton, 

Cui uzze lu Toncon e cui la spade; 

E se Gió no nus ju.de, un di chesg dis 
Tas pos in cliel contorn saran di vis. 

K . ' 'f' ^ £ 

Insiu ore; son pronz a la-bataje 
Zuan Batiste, Pelóe e Manarin, 
v Buti, Pantan, e il fi dal gran Zagaje, 

II Verd, chel dal Chiargnel, l/)m di Catin 
E ógnun guide une trupe 'di canaje 
Cu emple d*i teror ogni visin; 

E prin di ogn’altri al marchie Galéot,. 

Che in pí de trombe al tochie il. siviíot. 
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£ par socors di cLiesle grandc armadc 
Si spieté chel teribil Tavian; 

£ zà si dis, che al sei mitut in strade, 

Parcé che ’1 nas si viod sui quei d’ Archian: 
Anzi mi pàr, che dand une renzade* 

Ha fat cagà di paure un puar vilan: 

£ 1’ altri di fo dit par maravee 
, Che al vess sturdit un muss cu’ une coree. 

> ' i 

/ 

Ognun sta preparat al so quartir, 

£ simpri vigilant a chel cu ocór: 

II Cuc ten ben uardat il Gqbo ustir, 

£ al pense di salvàlu là dal tor; 

Chei altris e’ mi zurin che han pinsir 
Di vedêlu rustit dut su ’l. for: 

Ma piês di ognun sar^ a parangon, 

Fidri chel gran soldat, cuur di lêon. 

Chest ê un infant di cussi gran valor, / 

Che altri non ê ce di in chest pâis, 

E Gió nus uardi quand che al ê in furor, 
•No si staress sicurs in paradis; ' 

Ghest sol combataress cun cent di lor, 

Quand fclie al cruste cu i diu'g, che al sbat ju pis 
Anzi jion v é tross dis, che' in Pra-zuruss 
Par fuarze a i chiolê i zez a'un zuss-catuss. 
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Da 1’ altre bande sarà quintri il Cuc ’ 

Chel gran soldat cu k stat in Alemagne, 
Chel, clie in pos dis al volê fa ciruc, 

Par no si slontanà trop de lesagne: 

Custui, siben che al pàr un mamaluc, 
Quand cu ven 1’ ocasion no si sparagne • 
Ogn’ altri di a qualcun al romp la muse, 
Spedogland if braghir, cu fo di Bruse. 

E un so fradi al ha par camarade, 

Cu combatê tas fuart chest an passat; 

^Om, che al sinli, al sta tant bpn di entrade 
E a .fúarze di negózi al ê slargiat; 

Anzi il miedi Andriuss me i’ha contade, 
Che des ferídis lui l’ha medéat; «t> 

E il ciróic la conferme a cui cu vul, 

Che a’ i dê tre botis là dal bus dal cul, 

Napoli sol in miez sta ben uardat, 

Par,ósservà lu fin di chest portent, 

> v . 

E fra doi cagadors sta rinserat, 

' Par miei schivà lú cors di.chest torent; 

E parcê che al ê om sperimehtat, 

In ogni ocasion sta simpri atent, 

E pronz al ten soldaz mil e cinquante, , 

Rolaz sot il fazziil di sq sur Sante. 

i « ( 

/ v • .. ' 

/ • . 
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Insurae Y e ridot v chel Chiaurià 

Lu spavent dal Friul e lu teror: 

Se vedessis chel Cuc a cimià, 

A1 fàs cagà in braghessis miez culor: 

A1 Ho faress mai fin che cospetà, 

E dal velen piardut ai ha il color:, 

♦ 

Di zà viod in squanquass dut chel chiscliiel, 
Se no si quste prest sun chest ufieh 

Ma dovaress qualcun. par compassion i 
Procurà di sedà chesg grang rumors, 

( E fa capaz uri poc de discrezion 
Chei spaventós e furiós signors: 

Se Tavian no fóss in te’ tenzon, 

Come #he al ha il prin Juuc tra i senators, 
/Yoress che lui disês: Sintit, patrons, 

La uerp no e par po’, ma pai minchions. 



i 
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Che gli uomini dabbene dcvono schivare gli ahusi 
del secolo presente . 


CÀNZONE 


Oh! de l’etat prisint calamilose, 

Diire condizion de vite nmane! 

Oh pazze zovintut di ment mal sane! 

Oh vechiae raiserabil e peiiose! 

Copari, la vechiezze e’ jé un cirot, , 

Cu tire lis magaguis viars la cut: , 

Se 1’ umid radical piard la virtut, 

No val squarze di Cliine a d’Algarot. 

< * \ 
om co 1’ é vieli, é just une clóache, 

Dulà che ogni vanzun si bute dentri; 

Dal circul dai raalans al é lu centri, 

E il zovin cu jé mat no’1 stime u.n ache. 


Ma, chiar copari, chest é il diaui ta 1 sac, 
Che come' su la vit spóntin lis cechis, 
Cussi àl cressi dai agn dàn fuur lis pechis, 
E t lu torméntin plui quand che al é flac; 

\ 
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E la nature, cu si sint manchiant, 

Dà la mosse ai disordins dal passat, 

E viod che ognun di lor sta preparat 

Cul pid in ande di vigni mdevant. 

\ t 

La crapule passade ha fat quartir 

In ta ’l stomi dal vieli, e spess a i’ duul 
Chel stomi, che cumó uaste uri pignuul, 

. Di zovin al paidive un lof cervir. 

Chel-valent bevidor, che in zovintut 
,Varess hivut al pen cul mió chiaval, 

Se vieli al hef tant ch’ un pissart di gial, - 

Ghimê! il mió stomi; ohimê! un poc di brut. 

/ 

Chei altri, cu menave a la fontane 

* Cing, sis vbltis par gnot a imheverà 

i Lu pujeri; chialàilu a chiaminà, v - 
I zenói van baland la mortêane. 

* 

Cheste b une mercanzie cussi triste, 

Che íntfiche il chiavedal senze uadagn; 
t-.L’avanz alfin dut ju pa’l calcagn, 

Si slungie il nas, e si scurte la viste. 


Ma ce ? No’ sin di uardie, e chest ê il piês; 
L’ orloi de viíe ê squasi biel scorut, 

Lis vinchiequatri ha il banduciel hatut, 

E ahass son biel calaz ju quintripês. 
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Chel zovenet, che par trai, à pemis, 

0 jeurs o razzis, va par chei paluz, 

Sei fred, sei chiald al ul a dug i muz, 

Par jessi zovin, fa dut a strapis. 

Se al rive a chei sessante, che an d’ e pos, 

Cu fàsin un tal viaz senze struchiassi, 

Vo il sintis dut il di a lamentassi 
0 che al ê plen di dóis, o gotos. 

Chel spensirat, che al ha par ambizion 
•Di fa simpri esercizis violenz, 

£ ch'e in ta i dis plui chialz e plui fervenz 
Zujarà cinc, sis oris di balon. ^ 

Cenonê vo vedês cbest cavalir 

Cun une ponte a tirà su i stivai, * 

0 i parei, par un sfuarz faz disuguai, 

Justaz su la belanze di un braghir. 

v 

Cussi la zovintut al di di uê, .' 

Come no si muriss o vigniss viei, 

No uêlin mai cbialassi in simii spiei, 

£ il fa judici, oibó! non ê il dovê. - 

Ha plauso fra di lor chel signorot 

Cu va arfnat di arcabús, stil e, pestons, 

Che ogn’ ore dà un baril di cospetons, 

Che ogni di mazze <piatri, e strupie vot. 


Digitizbd OOgIC 



220 

Riverit é da lor cliel ric avar, 

Che richiezze no sta oul generós, 
Ignorant come un muss e viziós, 

Supiarbi sol da l’aur, che al ha in vivar. 

Cortegiat al sarà chel bon paTon, 

Cú fàs inangià Iu so da chest e cheb; 

E v quand che han sglonfat ben lu budiel, 
1’ trinzin senze fuarfis lu zupon. 

Stinxat sarà chel prepotent, chel grant, 

(íu ten un branc di sghers e servitors, 
Cu fàs vai ogni di ju creditors, 

4 Cu spind il so e ch'el dal marehiedant. 

Che d’orciinari il grand non e content ’ 

Se a’ no’1 tochie la torte dai vicins; 

A1 ul dai marchiedanz sCÚz e zechinz, 

E po senze nodar fàs V instroment. 

Se qualcun si presente 'ai nestris dis, 

Cu dêi di bon paron nuje di odor, 

Sei pur pizzul misfat, pizzul erori 
A’ tà ’l scússin infin su lis radris. 

Process sore process e niif e viori, ' ' 

Ti fàsin un volum cu las spàvent; 
L’istorie ê poc dal concili di Trent, 

, E/in paragon la tíibie a’jé un Saltieri. 
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E cheí nodaruzzaz, che han tant umór, 

Ti uêlin fa'pajà fin lis cartelis; 

Sansughis di tacà es maruelis, 

Banduciei des chiampànis dal Cormor. 

Oh ! justizie dal raond dulà ise lade, 

Che nissun plui lâ viod in chesg pâis? , 
Copari, e’ jê schiampade in paradis, 

Parcê che plui caju no ven doprade. 

In sume chest ê il stat dal mond prisint; 
Dut é corot, dut ha chiatif odor, 

Di tantis corufelis fra il fetor 
Fragranze di virtut plui no si sint. 

il jessi /virtuós é prejudizi, 

11 jessi savi é un no avé intelet, 

II jeSsi om daben é un gran difiet, 

Ma il jessi púar om é il raajor vizi. v 

Copari, ritiiinsi, che al ven gnot, 

E la vie di chest mond é simpri sluarte:' 
Se spietin che al sei scur falin la puartq, 
E sé nus siàrin 'fuur, no 1* é cirot. ^ 


Se avin fat pa’l passat qualchi schiampade^ 
A1 baste par quinzàle íl pentiment: 

Da chi indevant vivin cul cuur content; * 
Amà il prossin e Dioj .cbeste é la strade. 
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Eméndi il mal passat, lu ben prisint, 

Chesg quatri dis vivin umin* daben; 

Fin che il mar e tranquil e il cil seren, 
Tirinsi in puart prime che incalzi il vint. 

Chê de nestre partenze prest ven 1’ ore: 
Operin ben, stin salz, fasin bon cuur: 
Cui cu vif onorat, simpri ben muur, 

£ un biel muri dute la vite onore. 





Al Sig. Conte N. N. 

rirale del Poeta oell’amore di Filli. 


SONETTO 

» ♦ 

. 1 / 

,Tk fo.il spavent dal cil alore quant 
Cu di Flegre si armà chel popolaz, 

Che lis síeris duquantis Cun strapaz 
Lêvin confusamentri rodolant. 

I Dios pléns di qmor lêvin gridant 
Par vedessi qonfus e in grand impaz, 

E palide 1’ Aurore tornà in hraz • 

A1 so Titon par consolassi alquant. 

Ma Giove vedind cliest, plen di velen, 

Di fuucsi arinà la man, e al volêfa. 
Rúine dai Ziganz; e al fasê ben. 

Fidri, tal flabe ti hai volút contà: 

No contrastà cul cil, e.fa al mió sen: 

• Fili ê un cil di heltat; làssile sta. 
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A Franceschind orba di un occhio. 


SONETTO 

Franceschine, mió beo, sói disperat, 

E se il cil no mi jude sói spedit: 

Par amor to jó sói ridot in stat, 

Che ‘o no puess movi phii nê man, nê pit. 

Subit che ‘o ti vedei, jó foi rapit 

Da che belezze che mi ha il cuur lêat, 

Cun cbel biel mostazzut tu mi has ferit: 

' ' .... . . 

Ma chel voli giatuz mi ha minchionat. 

E se c’ un voli sol tu has podut fa 
Tante riiine e tante confusion, 

Cu.n doi par fuarze al bisugnass crepà. 

Àmor, Amor, tu yebis compàssion, 

E se no Y é cirot al raio perià, 

Fai cbe si svuarbi’ almanco ancliie dal bon. 
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ISTORIA VERIDICA 


OTTAVE 


Tu benedet Paron di dut il mont, 

Fator di dut il cil e po âe tiare, ' 

Che ogrii chiosse tu vióz in un sol pont, 
La to bochie di mil no fàle amare, ‘‘ 
Par no gustà ju fruz in t’ un vil tont: 
i La me peraule fa che ti sei chiare, 

E cul to sant ajut puessi mostrà , 

La cecitat dai umin, e il mal fa. 


Simpri di di e di gnot stah a sfadià, 
Piardind la vite, il timp, la zovintut, 

No par altri, se non par uadagnà 
Ricbiezzis e tesaurs, e bens par dut: 

No val fie6te nfe'di di lavorà, . 

Pur che puêdin giavà qualcbi soldut, 

Par dut il mond chiaminin voltarid braz, 
Par eonsolà ii so cuur, fa i fiis béaz. 

■ v 15 
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Son tang, che vadin cun perícul grant 
Di restà tnuarz par man di ors e léoOs, 

Par chel lor desideri di copant, 

Po menaressin vie i siei chianlons 
Xun pinsir di giavà ún hon contant, 
Postand ju là dai grang e dai mangions: ~ 
Cussi ognun fàs mistir; cussi il pitor 
Dipinz telis non plui di un sol color. 

11 fari al ê par fa lis siaraduris, 

Par 'siarà i hez in*chiase, e la so baje; 

Pqr anchie il murador fàs armaduris # 
Par quinzà chiasis e fa la muraje;' 

11 spiziar al studie di fa curis, 

L’ orêsin cir la lime e la tanaje, 

Non par altri' sofiind tang patimenz, 

Che par quistà a siei fis aur e talenz- 

E cheste jê la mete des fadiis, 

A1 ê dut chest il fin da l’argoment; 

No hràmin altri che dotà lis fiis « 

Di chiasis, robe, e d’ infinit talent ; 

Che stêin lontan di íor dutis lis spiis, . 
Ació.no vêin di dà gran discontent, ; 

Cul palesai di dug i siei misfaz, 

Fasinju là in preSon lêaz pai braz. , 
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Pazzie da l’om si pó grande clamàj 
Che simpri al pensé senze viodi il fin, 

' Se mai no ’i pó nê manco scomenzà, 

Se non 1’ invóche prin il lum divin 1 
Di sens al saress prif a favelà, 

Se nol crod e nol spere in un sol Trin; , 

E cemut 1’ om il fin di Dio 1’ ê stat, 

Cussi il fin da 1’ om Dio sei pur clamat. 
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Difesa di un Poeta' novello. 


SONETTO 

Bon sior, diviars a’ mi han volut tentà, 

Che ‘o scrivi quintri il iiestri biel sunet; 
Ma parcê che ses om di gran rispiet, 

Un tal eror non hai volut mai fa. 

Yolêvin, che ‘o us disess, che ii póetà 
Non ê par anemai senze intelet; 

Ma jó peró j’ hai rispuindut biel sclet, 
Che anch’ vo’, comé purciel, podês rimà. 

I 

Seguitàit pur cussi, che vês rason 

Di attindi di hon cuur a chest mistir, 
Che fuars acquistarês riputazion. 

Ctti sa che es Musis no j’ saltass pinsir, 
Viodind a là in Parúass un tai minchion , 
‘ D’incoronàus poete cul braghir? 
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DIALOGO PRIMO 

FRA PJSCVTE E MACOR 


Mac. Oh ce biele furtune, . .. j. 
Cbe uê mi cor daur r * 
Apene yignut fuur • ;, 

Dal mió bêai’z! 

A1 e ben ver, cbe ai. muarz 
No j’ tochie il bon bocon, 
£ cui cu ê diirmion 
No 'pie peas. ’ 

Jó voi fuqr di ifte stess r 

/ Pascute ânime rae* 

Vidmti soíe uê J, 

Par cheste stradfe. 

Cui mai ti ba chi menade 
A consolà il. mió cuur ? 

1 Tant timp cbo ‘o sói’’ daur 
. Par incontrati. 


r 
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Hai voe di favelati _ • 

Che al e di zà un gran piez, 
E mai no 1’ ê stat miez 
Di.chiatà strade. 

Alfin cheste zornade 
Cun gran sodisfazion 
. Incontri 1’ ocasion, 

Che sieti tant. 

Pash Bondi chel biel infant, ■ 

Dulà' seso inviat? ■ 

1 Cui mai us ha menat 

In elieste strade? 

J6 sói ben furtunade, 

1 Ché insieme si chiâtin, 

Cumó che si vidin * > 
Fuor, da ;la mt. 

Si viod 1’ aur e 1’ arint, 

Ma de uestre grandezze 
Si prove gran schiarsezze 
E chiaristie. 

Mac. Sint mo, Pascute fie, 

Speranze dal mió cuur, 

Ti zuri, che jó muur 
Pes tos <belezz>S' 
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Cbestis son tantis frezzis, 

Cu.pàssin lu mió sen, 

E tu, chiar lu mió ben, ' 

No tu has pietat? 

✓ ** 

No mi stait a discori, 

In grazie, chiar Macor; 

Se olês fami favor, 

Lassaimi a pas. 

Jó no sai ce clie ‘o fàs - 

Par va nê di, nê gnot; x 

Jó crod dibot dibót 
Deyentà mate. 

Che’ diaul di femenate, 

Che nus stave a spià 
.Jé lade a lengazzà 

Dut a me sur. 

Puessial saltai ’1 lancuur, 

La peste e lu fojal, 

La gianzé e lú brumal 

Sun clxe’lengate., 

Us promet, che mi ha fate, 

Cun chel so chiacarà, 

Cutant murtificà, 

Che ‘o sói biel muarte. 


y 

Pasc. 
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Pazienze, poc impuarte; 

Mi puêdín ben copà, 

Ma no fami voltà 

Dal mió pinsir. 

Àmor 1’ é un ciart mistir, 

Che co ’l si fàs da bón, 

Né patass, nê baston 

Lu pó impedi. , 

Mac. Doncbie é stade a sinti 
Cujé i nestris faz, 

E po ha vut mostaz 
Di fa la spie ? 

Ali 'brutonóne, strie! 

Se mi ven in ta i pis, 

Jó uei petai un sfris - 
Cun un .rasór. 

Pasc. Lassàile, chiar Macor, ' 

No stait pur no a stizzassi ; 
Yarés .timp di refassi 
In altri mut. 

Mac. Che ‘o sedi un béc comut, 

Se cheste i’ passe ben ; 

A1 cospeton di len 

Jó uei sfrisâle. 
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Pasc. Macor, vês di lassàle, 

E di no fa un tal mal, 
Parcê dut Carneval 

Staress siarade. 

Cumó che jê bonade, 
Lassàile pur a pas, 

No si fin dà dal nas, 

Che al sarà miei. 


Mac. Lafe che nanchie i viei 
San favelà tant ben; 

Uei fa dopchie al to sen, 
Lassàle cori. 

In sume al to discori, 

Si ha di fai di chiapiel, 
Jó stimi il to cerviel 
E il to judizi. 


Pasc. Ves vut simpri chel vizi, 

A di che il neri ê blanc: 
Burlàit un ppc plui planc, 
Simulador. 


Pola cliel gran brusór! 

Savês mo dà ia berte : 

Ma hen sói stade 'a 1’ erte 
In favelà. 
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Mac. Co’ trati a simulà' , 

La me vite e il mio bea ? 

' Yaress ben poc inzen, 

Pochie crêanze. 

No no, chiare speranze, 

No ayê por no suspiet, 

Ché hai favelat di afiet, 

Da sen, da bon. 

Ti. zuri in conclusion, 

Che „‘o hai dit la veretat; 

No sai ve favelat, - 

Se no par ben, 

Pasc. Cu isal chel, che al ven 
1 Culà vistut di ross? 

Puars no’ se al ntis cognossl.,, 
Ce ulino fa ? 

Mac\ No stati a spaventà: • _ 

Cului 1’ ê un furistir; 

Alui I’ ha in ta ’l pinsir, 

' Cu poschiàlassi. 

Stin salz senze voltassi,.. 

Velu che al é passat: 

No 1’ ha nanchie chialat 
Chest barbezuan. 
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Orsu, dami la man, 

Paseute, lu mió ben; 

Su vie, fasin dassen, , 
Impromitinsi, 

Chiare vite, justinsi: 

No vói mai vie di ehi, 

Se tu no dis di *si, 

E m’ impromez. 

Tu sas che al ê un gran piez,' 
Che ‘o fas 1’ amor cun te; 
Tu'pus anchie savê 
Se sói fedel. 

"No ti mostrà crudel: 

Ustu fami muri? 

Risolviti a uari 

Chest cuur ferit. 

Uei jessi to marit, 

E tu la me compagne, 

In vile i|i te’ campagne, 

Iii chiase e in jet, 

Cussi donchie a dispiet 
Dal mopd e dal Demoni, : 
Earin chest matrimoni 
In sante pas. 
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Jó cjiiali clie tu tàs: r 
Rispuind, chiare Pascute, 
No mi sta a fa la mute 
* Pinsirose. 

Ti uei par me morose, 

N ' E mai no ti bandoni, 

E cui cu vul; tontoni, 
Che je dite. 

Pasc. Oh ce treraor di vite, 
r Clie mi vés fat saltâ 

Cul uestri favélà 

i *■ , 

c Tant preraurós ! 

Yo $es masse pressós: 

Avés pur sihtut di, 

Cu no si pó fui 

£)al destinàt. 

Àvés rao tant spietat, 

Podés anchie intardà: 

Us dis che ‘o ueí pensà 
Anch’ ( jó lafé. 

Jlfac. Ce zove a di laie, 

Cul di, volin pensà ? 

Tu sas che ogni spietà 
# T Puarte pericul. 
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Ma par f}ni 1’ articul, 

Dimi di si biel prest, 

E lasse par íl rest 

A mi 1’ imp*az. 

Jc>> uei cbe i nestris faz 
Par cumó sein secrez, 

Infin che ‘o chiati miez 
Di une certezze* 

E po cun sicurezze 
Ti uei fa domandà, . 

■ Come che a si sól fa 
In chest pâis. 

Cussi donchie a la sclete 
Rissolf prest dentri, o fuur, 

E chel che tu has in cuur 
Mêtilu in bochie. 


Pasc. A vo, fradi, no tochie 

Pensà tant ben cu à mi; 
Se ‘o dis subit di si, 

Mi pó nosê. 

Macor, vês di savê, 

Che spandinsi ste vós, 
Puess juste fa la crós 
Su la me dote. 


t 
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Une chiamesé rótey 

Lu chiameeot plui vieri, 

Che di ogni di dopêri, 

E‘mi daran. ' 

Cussi mi inandaran ' — 

• Fuur di chiase hiel nude* 

E sarai mal vidude 
In vite me< 

MaCé Cui la porà savê* • 

Se no’ biel soi íarin ? • 

Ce ocor che spralungin 
Di ue in doman ? 

* 

E po, .se no daran, 

No pensi une balote 
Di dute la so dote 
* Di to mari. 

La stime e 1’ inventarivv 

Son chei ché chiantaran, 

’ ' \ 

E io si lassaran 

Mai fa dituart. 

Ti tochie anchie la.part 

Di to agne Filipe, t 

Che tire preat la gripe !■' 
Dí muri. ' 
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Nê rnai ti po peri, 

Se al val il testament, 

Di to barbe Clement, 

Che Gio i’ dei pas. 

Ma chest no mi fàs cas: 
Mignarà vê pazienze, 

, Se tu vens ànchie senze 
In chiase me. 

Jó crod *ben di podê 
Comprati une chiamese, 

E quistàti la spese 
_ E lu vfeth 

- \ 

No lassarai pati 
La to vite di frêt, 

Nê di fen,-nê di sêt 

In fin che hai flat. 

Di san e di malat, 

Di zóvin e di vieli, 

Chel che cumó fevêlí, 

‘0 ti darai. 

Cussi sopuartarai, 

Se a’ no ’l suced di pies, 
Infra sis o siet mes, 

‘La me Pascule. 





a4o 

Che sei o hifele o brute,' 1 

0 richie o púarete, 

No i pensi une gazete, 

Un bagatin. 

Pasc. 

Donchie zà che il distin 

Dal cil a-1’ ul cussi, 

J6 dis anch’ jo di si, , - 

E us impromet. 


E par segnal di afiet, 

E clie ‘o no us fàs ingian, 

Tochinsi pur la man, 

* E sói contente. 

Mac. 

Jó uei tigniti strente 

Cumó che tu ses me: 

Oh ce zornade uê 

Par me tant biele! 


Se quistat in tayiele 

Vess une póssession, - 

Major consolazion 
, Nó sentirez. " 

Pasc. 

Macor, al ê un gran piez, 

Che sin sun cheste strade, 

E si mi pàr rivade 

In chest moment. 

/ 
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Pensàit se sin contenz 
Di stassi in compaguie; 
Ma bisugne là vie, 

Che al e tardót. 

Ariquardàisi us'gnót 

Di lassàssi yedê, # 
Ma no fàit mai save 

Clie si ulin ben. 

Cussi # cun biel inzen 
Farin secret 1’ amor: 
Restàit in pas, Macor ; 
Adio ben mió. 

Vói vie di cà anchie jó: 
Marcomandi, Pascute: 
Bundi la me vitute; 

A ravedessi. 
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/ 

* 

DIALOGO SECONDO 

* 

fra pascvte e macor 


. ' ' * 

Pasc. 

\ % 

Ohimé dulà mai sojo! # 

No, sai se ‘o vegli, o duar; 

Mi pàr, e no mi par 

D’ insumiami. 

Mac. 

Tu pus mo ben chialàmi, 

0 fati maravee, 

Macor plui no somee 

Cliel che al jere. 

Pasc. 

Vo vês mudat di ciere, \ 

Smarit il biel color; 

Mi semêàis, Macor, 

Un muart in pis. 

Mac. 

\ 

\ f 

Pascute, són tre dis, 

Che consumat di amor 

No hai cerchiat valor, 

Cu vali un fcoss. 
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No sói nê blanc nê ross, 

Ma ben si trist e zal, 

Mi va crÍ88Índ il mal 

Ogni quart d’ore. 

A1 pàr che sei une bore, 

Cu brusi lu nuó cuur j 
Se un di chesg dis no, muur, 

L’ ê un gran miracuL 

Yi«íind un tal spetacul, 

Pascute, ce’ dirastu ? 

Ben mió ti movaràsta 

A eompassioQ Í % , 

À1 veve bea rason 
Macor di lamentassi* 

Se al sintive brusassi, 

Tu diràs. 

Daràmi po dal nas ' 

Quand che 4 o sarai biel muart, 

Cumó al ul confuart, 

Che 4 o vif in pene. 

Pasc. Fréàilu su la scbene, 

Che al alzarà la code ; 

Oh si che al va a la mode 
Chest discors! 
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,Par me grame ul socors, 
Che hai bisugn di solef ; 
Jo soi. come la nef 

Di bot disfate. 

No crod-che sei fantate 
Di me plui sventurade; 
No passe mai zornade 
Che ‘o no vâi. 

\ 

Us viod plui fred che mai, 
Rissolvit di shrigàle, 

O pur bisugne fale 
■ , Tra no doi. 

Savês pur vo se ‘o sói 
Pur masse inamorade, 
Ma il fa po la sfa'zzade 
Nó pàr bon. 

Sintit la me opinion, 

Se -olês studà il brusor, 
Cheste volte Macor 

Fàit a mió sen. 

\ 

Chiatàit un om da ben, 
Cu jê copari Tite, 

Chel uestri ami di vite, 
E favelàit. 
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Senz’ altri confídàit 
La uestre impression, 

E dit che par passion 
Ses in pustote. 

Préàilu, che di bote 

Mi vadi a domandà, 

* 

E che no’l stei a tardà 
* Nanchie un moment 

Se mió pari e content, 
Duquant a’ nus va ben; 

Se no cun biel inzen 
Farin un’altre^ 

Àviarzarin la puarte . 

Di gnot, e robarin 
Dut chel che podarin \ 
Secretamentri. 

Vorai che vignis dentri 
Anchie vo a fa fagot, 

Cussi di biele gnot 

Schiamparin vie. \ 

E in uestre compagnie 
Larin po in ta ’l doman 
Là vie dal sior plevan 
Â fassi scrivi. 


346 

Prín che me mari rm 
Jó zà sarai nuvizze, 
Cussi S’arai felizze 
- Cóme príme. 

Seben che no hai faf stime 
De so contradizion, 

Varà consolazion 

Di riyedàmi. 

Drà ben provedêmi 
Di piezzis e'linzui,' 

Di chiamesoz, fazzui 
' E bombasinis. 

Ació che lis visinis 

Mi viódin hen vistude, 

Si ben aói providude 
Di me pueste. 

Sói ciarte che ogni fieste 
E’ vignarà a chiatàmi, 

E spess a domandàmi 
Se sói gruesse. 

Chiatànsi insieme » messe 
Dirà: ce fastu fie? 

Ti fàsid. cómpagnie 

Buine il marit? 
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Cussi sarà finit 

Ogni briglie e sussur; 

E cui cu no ten dur 
• À’ j\o la vinz. 

Daspó i nulaz e i vinz, 

Daspó une gran tempieste, 
y ' ''Ta ’1 mar si fàs gran fieste 
In quietezee. 

Macor, no plui tristezze, 

Stait pur di buine voe, 
Cbe zà daspó la ploe 
Àl ven seren. 

Mac. m Pascute lu mió ben, 

Tu mi has tant consolat, 
Che al mi e toroat ii flat, 
' E il spirt Jn pet. 

Veramentri un afiet 

A1 par dal to, Pâscute, 

No si chiatave in dute 
Cheste vile. 

, Bisugne pur ben dile, 

Che cul to favelà 
Mi ecpmenze' a passà 

Duquant il mal. 
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E mi ê fuide a ual 
La gran malinconie: 
Donchie, Pascute fie, 
Ulin bussassi. 

Pasc. No olês dismentêassi 

Di chest mo uestri vizi; 
Làid prest a fà il -servizi 
Destinat. 

Mac. Yoi subit inviat... 

Pascute marcomandi; 

Jó uei che a’ ti domaodi 
Cheste sere. 

Pasc. Macor fàit che sei vere; 

Se sarin destinàz, 
Restarin consolàz: 

A ravedessi. 



/ 
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Per una lotta seguita tra il sig. co. Pompeo N. N. 
e Domenico Cont Fante della città. 


SONETTO 

Sior cont', che un cavalir pur ses stimat 
D’ irnparegiabil grande aspetazion, 

Cimut cumó si sêso vo abassat, 

Volinsíi cimentà cun un baron? 

Dut 1’ é ver; vo ses cont, e contrastat 
Avés cun altris conz la decision; 

E se colonel public ses stat fat, 

Yés volut che si publichi l’azion. 

Si; ma métisi un poc la man al pet, 

E dit pur, se cumó vés il nas rot, 

Si vês vo sol piarduf a vo rispiet. 

Oh pofar Gió! Vés fat un gran brutshot, 
Vo che ses stat sore di dug elet, 

Vés scomenzàt vo prin a sta <Ji sot. 


Digitized by v^ooQle 



Sopra lo stessó soggetto. 


SONETTO 


Sior colooel plui vil di un cimisat, 

Da cui véso imparat jessi minchion 
In cimentassi cun si vil baron, 

£ restà a la perfin cussi imbratat 

Cul brud, che dal nasat in brombolon ' 

Â fuarze di tang pugns us ha giavat, 

£ a plui no puess anchie mal strapaazat, 
Cul di: va vie, ti doi la vite in don ? 

Ohimé, signor! ce si po fa di plui ? 

■ Un colonel cu puarte spade al flanc, 

Cu mazzà in ^ri timp, bati custui! 

Diréso fuars che us tremave il sanc ? 

Chest é timor no di om, ma di marmui, 
Che a ogni pizzul intop devente blanc. 
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Al Signor Co. Federíco N. N. rivale del ’Poeta 
nelV amor di Fitti 


* SONETTO 

A.l 8Í sa ben, che no tu ses poete, 

E che no tu fas viars se no pal cul, 
Dulà zà che tu vess si graa trastul, 
Uadagnand ogni di la to gazete. 

Jó ti dirai la yeretat biel sclete, 

Vanzun di G..... Fili no vúl; 

E par chest, fradi chiar, tu <mi £às dúl* 
Insegnanus a no cheste ricete. 

» k 

Tu pàrs ingrisignit, e quasi vieli, 

E ,dí galantizà no ê to raistir, 

Ghe tu piarz il savon cun dttt il ueli. 

Met sot la plete chest chiatif pinsir, 

Parce che jó, ta ’l zurí al sfiugnêli, 

Che Fili sa cbe puartis il braghir. 
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Al medesimo. 


SONETTO 

FiDRi no crodi zà cun tos finzions 
Di fa piardi il concet al to rival; 

Nê crodi di acquistà cul to di mal, ' 
Che il di mâl al ê propri dai hiinchiom. 

Cumo ti puess clamà mat a florons, 

Parcê che un flor ti fàs saltà il hrumal; 

E speri di vedêti a I’ ospedal 

Léat cun quardis gruessis e cordons. 

Procuire pur di fati biel, galant, 

Che ‘o no stimi un ufiel il'to mostaz, 

E par consolazion leche il to guant. ■ 

Par diti il ver tu mi dàs poc impaz, 

E un purcit come te no stimi tant, 

E di un simil rival tni chiol solaz. 
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Capij copari! cheste si che ê grande 

Chiale, chiale Macor ce biele usanze 

Cumo sij che impari a vivi 

Di chel toc di tiran che mi ha tignut 

E un arborat cu dis 

Fidrij menand la lune> c o stevi in ftiars 

Jaroni i rusignui dal mio boschet 

Jaroni tu lu ses lu mio confuart 

II to biel non mi rapresente un mar 

Mande un falcon Ragusi al re di Spagne 

Mi e saltat in ta J l capriz 

Nicolbj lassi alfin V amor tiran 

No ti vantàj o Sef par om costant 

No uéi chiantà cf amor 

Oh! ce biele furtujie (Dial. 1 .) 

Oh! de V etat prisint calamitose 
Ohiméj dulà mai sojo! ( Dial. II.). 
Pasquin, al mi ê saltat in ta J l umor 
Qual plazzefuart in plan o in quel plantade 
Sei benedet chel Santj che ognun caju 
Servitor devotissimj mio paron 
Si ritiri il Petrarche in t J un chianlon 
Spontave dal levant 
Ti adorij tu lu sas, e lu gran ben 
Tu benedet paron di dut il mond 
Vditj vaitj us prêij vo duquang 
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Sopra il vivere del giomo <? oggi. 


CANZÓNE 


Tas plen di presúnzion, tas arogant, 

Copari, al di di uê vignut 1’ ê il mont: 

Pur che l’om dissolut rivi al so pont, 

Al no stime nê Gió, nê nissun sant. 

Non ê fede nê lez, e a revolton 

Va il ben cul mal, e ognun fas a so mut; 
II vizi ha dat il band a la virtut, 

Non ê plui carítat nê discrezion. 

Cumó cului che ha bez' al e un signor, 

Sei pur tant che si vul nassut vilan: 

. Un puar om no 1 ’ ê stimat un pan, 

La vite a lui strapàzzin e 1’ onor. 

I 

Non ê plui religion, non ê 'rispiet 

Nê a prêdis, nê a fraris, nê a nissun; 

A la messe a’ si va sol par costun, 

E senze fa Ia crós si va ta’I jet. 
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Jó lassi i bogn, fevéli dai chialis, 

Di cliei che no san fa nuje di ben; 

Che a cui cu ha judizi e ou hà inzen 
Jó sói dut servitor dal chiaf ai pis. 

Âl pàr insume di puartà in sachete 
II paradis, e avélu quand che olin; 

Culor che inségnin ben, no’ ju schiampin, 
E un bon consei no val une gazete. 

Di oíindi il # cil no é regulé^ né fren; 

Si cospete., si zure duquant 1 ’ an: 

Marce vergonze di ogni cristlan 
À blestemà chel Dio che nus fas ben. 

No si viod riverensíe cui plui grang; 

II pari e mari no si stimé un vess; 

Ogni fraschion ul fa ’l sàfar aduess, 

E il di # di Diis ul strapazzà duquang. 

Tu vedaràs culà land un bravaz., 

Cu no fevele home di mazzà., 

E i pàr di nó podessi fa stimà, 

Se no ’l fàs masanà giarabis e braz. 

Chel altri ogn’ ore si sbiche il cerviel 
Par sassinà l’onor dal so visin, 

Â la messede tant, che fuars alfin 
Nàssin i quars sul chiaf a chest e a chel 
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Sarà po un avarat dut plen di arint, 

Che par no ^pindi up sold al ipuur di frêt, 
E al pense di crepà símpri di sêt, 

Se al no * pó bevi il sanc de puare) ípt. 

Un altri trist infam ê simpri pront 

Di zurà il fals in dan dal puar meschin; 
Pur che al buschi une dople o un zichin, 

A no ’l impense un pêl di dut il mont. 

Sarà un dotor tant plen di aviditat, 

Che pai xpiatrins al fàs quintri rason; 

A’ la contindaress sin cun Caton, 

Pur che al foss dal client ben ben pajat. 

Justizie senze bez, bon di, bon an: 

I zudis dàn rason a cui cu paje: v 

E pur il cii conced che ste canaje > 

Vivi sore la tiare a nestri dan. 

Ognun ul tirà l’aghe al so mulin: 

Vadi ben, vadi raal, vadi a strapis, 

Par l’interess si va piardind j’ amis, 

E chel cu tochie a Toni va a Martin. 

Oh Dio imortal! e pur non é cirot, 

Cu si ueli pensà a l’ultin pont: s 
E si e’ vin di là a rindi cont, 

E l’ore dal parti sarà di bot. 
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Copari chiar, pensinsi ben dal fin, 

£ procurin di là pe’ buine strade; 
Tornin cu la carozze in chiarizade, 
£ vivin da cristians tant che podin. 
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Sopra il Lacchk di Polimia. 


SONETTO 


Polimie il to Laché nassê curint, 

E in te’ velocitat al ê un falcon; 

Di cori al par di lui nissun ê bon, 

Cbê quand cbe al cor al fàs cêà la int. 

* 

J' va dâur, ma no lu rive il vint, 

E pegri ê lu pinsir in paragon; 

Di fa une corse lui di cà a Modon, 

Fai lu to cont, che a lui no tochie un dint. 

/ ( . - 

Ognun altri lacbé al pàr un cai, 

E dongie lui just une masanete, ^ 

. E se svolassin no lu piin mai. 

A 1 ha une giambe cussi maladete, 

Che ‘o zuraress cbe al ê, siben no ’l sai, 
Primogenit dal folc e de sâete. 


\ 
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Bella giovane chiamata Verza. 


SONETTO 


Se tu bramis, Amor, che ‘o pari vie 

Che’ fan che tant lu cuur uê mi tormente, 
E crudel plui che mai i'anim mi tente 
À fa di disperat qualchi pazzie; 

No ti lassà vigni fuars fantasie 
Di dami tajadei, gnocs o polente, 

Che aitri cib mi bisqgne e mi covente, 

Par issi fuur di cheste malatie: 

Ma che Verze zintil, che tu ben sas, 

Parsore J fuuc quêile ad un trat 
In te e dai voi mi chiad abas. 



I u Amor, cogo onorat, 
v dài savor cu sei bon tas, 
^jarai po dentri un cervelat. 
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11 

Al Sig. P. Picin che si era dottorato. 

-; 

SONETTQ 

COLLA CODA 


II mond invidi'ós pur anchimó, 

Bonsior Picin va strepitand di vo, 

£ quintri j’ ordins di Dominigió 
No ’l vul che lu hocon us fasi pro. 

Che vo ses dotorat, lu sai anchie jój 
Anzi ’l dis a duquang cospe di Bo; 
Ma a dilu in confidenze tra di no, 

Fa un dotor senze studi 9 no si pó. 

No mighe un sol, ma duquang biel aual 
E’ zurin, che se us han a dà il dotor, 

, Us uêhn metti nom: dotor stival; 

Ma cuir rason vo fàis il hiel umor, 

Óhe se ben in virtut vo no ses tàl, 

11 do, das, dedi, almanco us fàs dator. 
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Orsú, sintlt, bonsior: 

Avês fate une gran minchionarie 
A dà tang bez par une bâusie. 

Dotor in chírurgie, 

Parês plui prest pa ’1 recipe tas bon, 

Che vês dat a Chiragre' dal paron. 

No ocor di fa il minchion, 
Ecelentissim sior, che vossiorie 

Ha dat un gran straquel e’ massarie: 

Pofà santemarie! 

Se avêvis in che’ volte il bon cerviel, 
Sfranchiàvis cun chei sciiz qualchi livel. 

Tu no has ce fa di chel, 

Vo mi rispuindis; la tiei a mió mut; 

Se no jê chiar, almanco uei dai brút. 

Cospê di un bec cornút 
Cui mai us pí> ve dat un tal consei, 

Che làis, par comprà il cempli, a vendiilzei? 

Us zuri al sacredei 

Che a bez contàz ses làt cumo a comprà 
II propri mud di fassi minchionà. 

Orsú us uei lassà, 

E zà che us coste tant il dotoràt, 

, Us dói cliesg quatri viars sore marchiât. 


* 
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LA SECCAGGINE 

Al Signor Vittorio Seccantr 


CANZONE 


Lt ben rason, se hai di chiantà dal sec, 

Che al Secante ricori a^dà di chiaf, 

E tiri in ta ’l so squero cheste naf 
Scridele, ació la quinzi, o i’ meti un blec. 

Secante, 'e muart siroc, e tramontan 
Chest an patiss di gran ventositat, 

E al ha dut chest Inviar tant businat, 

Che al ha parat il nul in Amsterdan. 

Di Setembar in cà no ’l ha plovut, 

E sin a Marz, e dut ê arsit, e sec; 

Non ocor che a lis stelis din dal bec, 

Chê il destin vul cussi, vul a so mut. 

La tiare' va in farine se si tochie, - 
E lu sec e lu fred 1’ han buratade: 

E chi e culà si viod par dut sclapade, 

E pe’ gran sicitat aviarz la bocbie. 
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Osservi i quintripês dal mió reloi, 

Che quand cu ê siroc stan pendolant; 

Cumó tacàz al mani son cutant 

Che al pàr che sein un sol, e pur.son doi. 

Cun gran fadie si stente a là par strade, 

Che il polvar dal respir strope il canal; 

E se Giove no svuede 1’ urinal, 

Ma séugnéli si che jé intrigade. 

La plante, che dal folc non ha spavent, 

. Che un di farà corone al to biel chiant, 

* Smariss il so biel verd, e va sfuejant, 

Che 1’ umid radical no i’dà aliment- 

Lu verd dal chiamp, speranze dal racolt, 

A1 sfadiat vilan puarte mestizie; 

II forment par che al vebi l’iterizie, 

Tant al é zal, seben che al é di acolt. 

Mal passut di trist fen vanzat dal frêt, 

Sclagn e sflanchit il ho torne di arment, 

E torgule hevande e’ dà foment 
In giàmbit di ristoro a la so sêt. 

Lu Feltrin cu la dalmide clopand 

Mene il grege miez muart vâind al prat; 
Ma da l’ars aliment hiel nauséat, 

No’l mangie, si distire, e al sta di hand. 
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Lu pess de me peschiere ê distirat 
Sot l’indurit so liquid element; 

Lu glaz forme une lastre al monument, 

E li sot dut ê muart e frantumat. 

Come 1’ ora, se ferít ê mortalmentri, 

Lu sanfc spanse de vite, e schiampe al cuur; 
Cussi ogni riul cu scaturive fuur 
Ê làt sot tiare ritirat al centri. 

t 

L’orgogliós e têribil Tiliment, , 

Che torgul puarte vie lu mpnt e il plan, 
Forme cumó, se al sofle Wamóntan, 

Di aghe no, ma di fum un gran torent. 

t 

Netuno creditor di tross procors 
Dal debitor torent so afitual, ' 

A1 muur chest an falit a 1’ ospedal, 

Se il cil di ploe no mande un bon socors. 

Dut ó arid e sec, e la nature 

Dute patiss, o che 'al finiss il mont: 

Ma Vitorio, se l’om farà ben conl, 

La cause chiatarà di tante arsurp. 

Jó no sói professor di astrologie, 

Nê uei deventà mat par scrutinà 
Ce cu Giove, Saturqo o Marte ul fa; 

, Ma ben dirai chel che hai te’ fantasie- ■ ■. 
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Entre cun me a esaminà il passat, 

E po’ daspó al presint torne indâur, 

Che íuars comprendarin chel che il futur 
Di hen o mal promet da chel cu ê stat. 

S 

Da 1’ om 1’ interno Dio scuviarz dal cil 
Senze doprà l’ochial dal Galileo; 

E imbratat di mil colpis lu viod reo, 

Lu lasse in abandon fuur da l’ovil. 

Da chest provên che il grege cristian 
Dal gran lof Otoman ven divorat: 

Cipro e Candie lu sàn, é 1’ ha provat 
Dibot anchie Ongiarie dal mont al plan. 

L’ incendi marzial al ê chel fuuc, 

Che Dio mande dal cil par chiast'ià: 

La uere ê fate sol par rúinà, 

E chest ê chel flagel cu ha lu prin luuc. 

E, la peste il seond; e a no’ vicin 

Lu contagio morbós ha l’influeúze, 9 

E se esaminarin ben la cunscienze, 

Gran cause di temê no’ chiatarin. 

Chiale chest sec... Jó no voress concludi, 
Che a la peste la fan simpri suced; 

Ma se la to bontat tant mi conced, 

Jó dirai ben che. al ê poc bon preludi. 
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II triplicat flagel fàs la sentenze, 

Clié T om cui siei misfaz provoche il x cil, 

E sconoscent viars Dio stime un at vil 
II ^doraandà perdon, fa penitenze. 

Plen di vizis ê’1 mond, e plen d ingian; 

Dut ê corot, bandide ogni virtut, 

Ognun la religion forrne a só mut, 

Cul .Vanzeli dal par va l’Alcoran. 

Lu Vichiari di Crist uê si strapazze, 

Come se al foss dal mond un om volgar; 

In ta ’i tempio di Dio devant V altar 
Si sta cun chel rispiet, cu si sta in plazze. 

Si profane cumó ’l jet marital, 

Come usanze dal sectil praticade; 

Va trionfand lu disonor par strade, 

La pudicizie e muarte a l’ospedal. 

BJasmade é des Penelopis l’usanze 
Di uardà cun rigor la so onestat; 

La feraine cumó vul libertat, 

E l’us é biel, parcé che al ven di Franze. 

Entrarà l’adulteri a planc planc, 

Conae usanze galant di chest pàis ; 

O^ni citat deventarà Paris, 

E si farà ancliie il rest, che ‘o lassi in'hlanc. 

VOl. II. 2 

4 

t 
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\ jgnarà il tlmp, e’l vedar'm nn di; 

Che al no passe dis agn, e fuars plui prest, 
Clie si darà la femine ad imprest, 

E si dirà, che in Franze usin cussi. * 

Consist l’onor cumo in te richiezzp, 

E l’om anchie essind lari al ê onorat, 

E sei supiarbi pur, e mal crêat, 

Che m lui ogni difiet é zentilezze. 

t 

Rapi 'la rohe d’ altris e virtut, 

,E si giold cun buinissime cunscienze; 

Patize il zudis dand la so sentenze, 

£ chest plui d’ une volte avin vidut. 

Ofind d’un signor grand la mâestat 
II saludà par strade un om d’ onor, 

Chê la crêanze in lui ê disonor, 

,E l’usà cortesie i’ pàr viltat. i 

No l’ê acreditat lu marchiadant, 

Se à iío ’1 veud, o no ’1 compre cun usure^ 
Timor di Dio ? oibó, a’ no ’l sin qure, 

E di largie cunscienze al puarte il vant. 
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Se un púar om anchie cun forme giestre 
Domande il só xnercedi a un signor grant, 

Si repliche: va vie di cà, furfant, 

Che ti faraí butà d’ une, fignestre. 

Jó no difind il puar, che a no 1 sei lari, 

Trist e furfant, e raassime’l vilan, 

Se al pó gabà cun fraude, e cun ingian, 

/ 

iNo jê perdonaress nanchie a so pari: 

No uei entrà a discori a tu a tir' 

Di zudis, avocaz, e curiai, , n 

Che umin daben jó stimi dug uguai 
E van in paradis di Belzebu. 

E l’om pretindarà cun tang misfaz, 

Par chiastià I’ingrat genar uman, 

Che Dio no mandi uere, pe9te e fan, 

Se no’l credin, Secànte, sin dug maz. 

Par Gió, par Gió, Secante. e va siarade, 

' E sul schiassà de stuerie il savarin; 

Stin in cerviel, e pensin ben al fin, 

Par bati cun onor la ritirade. 
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CONTRASTO 

FRA MARITO E MOGLIE 

CANZONE 

Une sere daspó cene, 

Mentri levi a chiaminà 
A lusor di lune plene, 

In stagion di seselà, 

Jó sintii tal passà vie 
In t’un luuc un gran rumor: 

Mi fermai par bizarie 
A sinti lu so tenor. 

Erin doi che contrastavin, 

II marit e la múir, 

E ben ben si strapazzavin, 

Ma siaràz ta 1 lor quartir, 

Ere biele la contese 

' i 

Piene di curiositat, 

Che puartave ben la spese 
Di sinti tal novitat,. 
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Ma peró da l’altre bande, 

Intindind la puartat, 

Che tra lor ere tant grande, 

Mi moveve anchie a pietat. 

L’ere stat a l’ostarxe 1 

L’om a bevi dut il di, 

Nê devant l’Avemaríe 
S’ere mai partit di li. 

Al p'ià, second 1’ usanze 
Che’si pratiche in pâis, 

Une tal invrêasanze, 

s Che al stentave a sta sui pis. 

Scomenzà lui prín la danze, 

Quand che a chiase al fo vigqiut, 

E al disê: senze creanze 
Jó ti viod, e senze mut. 

Comódade di parone, 

Tu stas là cul frut' in braz, 

Tu sas fa ben ia poltrone 
Senze chiolti trop impaz. 

Jevé su mostaz di zore, 

Mofti subit di chel luuc, 

Nó mi sta a fa plui la siore, 

Jeve, e impxe un po* di fuuc. 
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Su vié sclete fai di cene, ' 

Se no zuri, che ben ben * 

Jó ti uajarai la schene 

Cun un bon bocon di len, v 

*/ 

Je no fo pegre a respuindi: 

Va bastone ju tiei chian6, 

Jó ti dói ben a d’intindi, 

Che nang jó sói senze mans. 

Fai di cene, che al merete... 

Dut il di l’ha lavorat... 

Jó cumó subit sói sclete... 

Spiete un poc toc di pichiat 

A l’ê chi il mostaz di boje 
Come il solít plen di vin, 

Cumó si che al ê di voje, 

L’ha impiat ben lu chiamin. 

Par vedemi chi sintade, 

Che sói strache, al cride tant! t 
Dut il di.sói strussiade 
Senze sta fregul di bant. 

Chel che ‘o fàs jó púarazze, 

No lu viodial chest mangion? 

E cumó al mi' strapazze 
Senze fregul di rason. 
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Tàs ali, petegolate, 

Cun gran stizze lui disê, 

No menà tant la lengate, 

Tu lis vanzis si lafê. 

Jo no sói stat altri a bevi 

Se no uê, che a l’ê un gran piez; 
L’ ê il dovê, che mi solevi; 

V 

Ustu fuars mêtimi lez? 

Úarde là ce biele bote, 

Che tu has fat senze sparagn' 

Hai mangiade la lo dote? 

* Hai bivut il to uadagn ? 

Cussi pur fostu in galee, 

Come che tu l’has mangiat, 

Ch’ a no l’ ê plui diaule cree 
Tra vindut, ed impegnat. 

Veramentri, rao ce dotis! 

Replicà lui: doi fazzui, 

Erin dos chiamesis rotis , 

Doi grimai, e tre linzúi; 

Une casse carulade, 

Quatri cotulis e un jet, 

*■ i 

Uue coltre repezzade, 

Doi quadrei e un fazzolet. , 



* 


Dic z'ed by Google 



24 


Respuind je: jó mi declari, 

Che al fo plui chel che ‘o puartai 
Fuur di chiase di mió pari, 

Che no chel che jó cbiatai.' 

Une sole chialderuzze 
Taconade dut il fonz, 

Une antighe pladinuzze, 

Tre scudielis, e doi tonz. 

t Une sele mal lâade 
♦ 

Cun un podin in bocons, 

Une cite sfonderade, 

Une chiazze e tre sedons. 

Dos chiamesis, une cozze, 

L’ altre plene di tacons, 

Une piezze rote e sozze, 

Che servive par bleons. 

Une itere marce e triste 
Fate nere par il fum, 

Ch’ erin denlri d’ ogni liste 
Lis pudiêsis biel in grum. 

Di chest sol ppess hen laudati, • 

Ti chiatai plen di pedoi; 

Se intardavi a smondéati, 

Ti mangiavin fin i voi. 
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Lui disê: siare che bocbie, , 
Chiare tu, no mi stufà; 

Tàs a li, che a’ no ti tochie 
Par cumo di favelà. 

Tu mentissis par la gole, 

Ch’ tb vei but pedoi in ^duess; 
La to lenghe mài no mole, 

Fin che no ti romp i uess. 

Tu'sas pur cemut clie ‘o stevi, 
Devant che ti domandass: 

S’ eri ric no ti chiolevi: 

Ce ustu fa mo tant fracass? 

Jó ti hai chiolte púarete, 

Púarete tu saras; 

Vulintir cussi t’ hai lete, 

Cun speranze di ve pàs; 

Ma che to gran fantasie, 

Che ti fume, in chel chiavat, 
Ti fàs vê-une albasie, 

Che mi fàs devantà mat. 

'i 

Jó no crod, che la plui diaule 
E’ si chiati sot il cil, 

Se jó dis une peraule, 

Tu m’in tornis plui di miL 
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Astu fuars pinsir di meti 

Lis braghessis ? chest po nó: 

No mi uei mai sotometi, 

E uei jessi paron jó. 

Je dise: laíe ti zuri, 

No hai mai but cheste ambizion; 
Non mVimpazzi, non m’incuri, 

' . • -i 

Fai biel sol pur tu il paron: 

Ma pero tu puess ben credi, 

Se foss jó che comandass, 

, . Metaress altri rimiedi, 

No laressin tant al bass'. 


No tu ses bon che d’ emplati, 
E cridà cu la múir, 

Di là simpri a invrêasati, 

L’ ê dut chest il to mistir. 

t 

Se tu giavis dos gazetis 
E\son subit da l’ustir; 

Di ave bez tes tos sachetis, 
Chest 1’ e ii to major pinsir. 

Ma di spindi se a si trate 
Pe’to chiase un bagatin, 

Là di te mai no si chiate 
Di comprà ne pan, né vin. 


V ‘‘ 
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Se jó 6te88 te to speranze, 

Bisugnàss nniri di fan; 

Si poress emplà la panze 
D’ajar si, ma no di pan. 

Jó chiatai ad incridinze 

Zà doi mes un star di sorc, 

D’ un che ‘o tevi cognossinze, 
Benchê trist, minut e sporc. 

A’ ma ’l dê, ma cun gran stentej 
Fin cumó 1’ hai scompartit, 

Tra fa suf, e fa polente, 

Non d’ê plui che a l’é finit. 

Jó hai di meti sot la schene 
A pajalu un di chesg dis; 
Scugnarai avé la pene 
Di là a vore, e di là a spis. 

Orsu iie no fa la brave, 

(Torne a di lui instizzat), 

Hàstu plui che un star di blave 
In dut quant chest an comprat? 

Mi ven voje di copale, 

Tant chiative e’ jé custié, 

Ma se ‘o vói a bastonale, 

No porai fale tasé. 
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Uei lassale che tontoni, 

Che no puessi raai fini, 
Mignarà po che si boni; 

E cun chest uei là a durmi. 

i 

Quand che lui fó sot la plete, 

Je in chest mud disê il so fat: 
Oh furtune maladete 
Co’ chiolei chest omenat ! 

Jó podevi maridami 

-E chiatami un bon marit, 

Ma lu Diaul ha fat vrtami 
In cussi' chiatif partit. 

'x 

A1 principi al mi ha gabade, 
Chest furfant, l’ha savut fa; 
Dos tre voltis par zornade 
Mi vignive a saludà. 

Une viele me visine, 

Che m’ al leve tant laudant; 
Cheste fo la me ruine, 

Fó la cause di duquant. 

Jó gnorante no savevi, 

Che foss stade so parint, 

A la buine dut credevi, 

Chel che mi leve disint. 
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Ogni di m’ al predichiave 

Par un zovin di vator, 

' * 

Tant valent, che al superave 
In te vore doi di lor. 

De bontat no si faveli, 

Mi diseve, che in Friul 
No si chiate il so pareli, 

Che al si met là che si vul, 

Mai che bochie si lamente, 

Se i ven fat qualchi riviel, 

E di dut al si contente, 

L’ ê pazient tant che un agnel. 

No 1 strapazze in compagnie 
Mai un sold, nê 1’ ê golós; 

No l’atint a l’ostarie, 

E l’ê savi, no l’é ombrós. 

Cussi ben simpri e’ disevé, • ' 

M’ al tignive in gran concet,* 
A tal segno che a’ i pareve, 
Che c o dovess puartai afiet. 

Lui vidind, che i favi ciere, 
Scomenzà senze timor 
Cun biel.mud, e cun maniere 
Di par bon a fa 1’ araor. . 
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A sintilu po a iaudassi, 

Quand che al fo dismestêat, 

- Si podeve contentassi 
Cbe al foss stat mai la mitat 

Mi diseve: sta sicure, 

Se tu mi chiolêss doman, 

Jó non d’ hai laíe pâure 

Di no vivi dut chest an; -> 

Ahenchê par puar che ‘o sei, 

Jó mi pari di di in di, 

E la fàs dal hen in miei, 

Che nissun no ha ce di. 

Ogúi bez che jó uadagni 
Sai tignilu al par d’ ognun, * 

‘O ju ingrumi,, ‘o ju sparagni 
E no ’n spind lafê nissun. 

. Dai faz d’ altris no ra’ impazzi, 

Jó sai vivi cun inzen, 

Nê dissipi, nê slrapazzi, 

E la chiol cimut che ven. 

Jó no hai dehiz; mi sostenti 
Cul mió poc senze impegnà, 

E plui tost jó mi contenti / 

Di pati par sparagnà. 
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. S6i di vore in^te campagne 

Tant che ogoun robust e fuart, 

Nê ’1 mió cuarp al ha magagne, 

Jó sói lest, e sói gajart. 

Chiolmi pur, chiare colone, 

Che di dut cbel, che al ê gnó, 

Jó cumó ti fàs parone; 

Si ta ’1 doni, e al sarà tó. 

No sta a vê mai nissun dubit, 

Che no t’ami fin che ‘o vif; 

Ti promet cumó di subit . 

Di no jessi mai chiatif. 

Zà a l’ê timp che ‘o mi maridi, 

Che no sói plui di prin svol, 

E in secret jó ta ’l confidi^ 

Che no puess sta phii biel sol. 

In pàis non d’ ê nissune, 

Che mi dei in ta ’l umor, 

E se il cil mi dà furtune, 

Jó uei jessi A to mador. 

Tu ses la me calamite, 

No puess stà senze di te, 

Tu saràs tu la me vite, 

Se ti degnis tu di me. 
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Ê cun cheste tal profiarte,' 

Puarazze! al m’ imherli; 

Jó foi ben trop mal aquarte 
Ch’ ‘o i disei subit di si. 

I 

Grame me! sói iogianade 
Senze fregul di cerviel, 

Sói tradide e sassinade, 

Mi sói lade a rompi il quel. 

L’ê mió dan, a’i vul pazienze, 

Jó hai di sta in fin ehe r o mur; 
Ê biel fate la sentenze, 

No si pó tornà indàúr. 

Velegnade e’ s’incagnive, 

E sbrocave plui che mai, 

Ma vidind che no finive, 

Di sintile mi stufai. 

Jó lei vie, e’ in chianzonete 
Lu sucess racontai dut; 

No crod mai, se sarà lete, 

Che no fasi qualchi frut. 

L’é un gran grop il matrimoni, 

La muart sole lu disfàs^ 

Se al met pid po lu demoni, 
Làt 1’ ê il ben dut a patràs. 
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Zoveneti? vo’, cli’ entrais 
Dentri cun dug i stivai, 

Jo us prei che in prin pensais, 
E che metis ben j’ochiai. 

Us al dis a vo fantatis, 

Se no ses in promission, 
Uardàit hen no fàit lis matis, 
Ves sintude la chianzon. 

Jó l’hai fate ació la intindis, 
Dute quante par furlan: 

Buine sere, fàimi un prindis, 

E a riviodisi doman. 



TOl. II. 
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ALTRO CONTRASTO 

FRA MARITO E MOGEIE 


DIALOGO 

D. Ajut, ajut Comari I 
Ahimê ce crepecuur! 

Dibot dibot jó muur 
Mai a pensamí. 

Ab! corit a judami 

Duquang vo chiars amis; 

. Che ciaft un di chesg dis 
Vói in sepulture. 

No fo mai créature 

A1 mond plui intrigade, 

Nê mai piês intopade; 

Crêdimal, fradis. 

) 

Nel nffmar des amadis 
i No fossio mai nassude, 

Par no jessi vignude 
In chesg afans. 
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Crosetis é inalans, 

Rancors e patinaenz, 
Disgraziis e tormenz, 

Ce’ mai di plui ? 

E par amor di cqi, 

Se no di un puzzolent 
Purcelat infetent 

PÍen di lordure ? 

Laide cheste sozzure 
Oh sfortunade me ! 

Devi pati par te, 

Frede zilugne. 

U, Sintit cemut che mugne 
Cheste femenazzate? 

Lafe che quasi mate s ' 
E deventàde. 

Brumal ti vess mazzade I 
Parcê mi hastu chiolet, 

' Se no vevis afiet 

Di sta cuh me ? 

E se no tu has di vê 
Cul to raarit maoiere, 

Jó ti discór h vere, 

T’msegai ii râut. 


36 

Mistir beco cornut! 

No si porà vê pefe 
Cun chesg umors tant bras 
Di femenatis. 

Uajàur po lis spalatis 
Bisugnarà c’ un len, 

Se si vorà vê ben 

Dongie' di lor. 

i E vie di un cagador 
No si puartà rispiet, 

Si si che maladet 

Fo lu destin. 

' \ 

D. Anzi crudel sassià, 

Che al mi ha menade in man 
Di chest barbar vilan, 

Par diíu e’ prime. 

E cui farà mai stime 
Di te, rognós e sporc, 

Che tu has fetor di porc 
Par infetami. 

11 brumal dhe lu brami, 

I’ salti lu fojal, 

1’ vegni lu brumal 

A medéalu; 
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0 pur a sgnangassàlu 
Chest pitoc giambós; 
Chialàilu chest chilós r 
Robe spiardude. 

Cheste bestie cornude, 
Chest nas di speróal, 
Cheste bochie infernal, 
Chest traditor. 

V. Orsu, no plui rumor, 

No plui cliiacarazzà, 

E vati a fa squartà, 
Oone cojone. 

Che’ lenghe gazarone 
Di mai lassarà sta, 

Nê mai si fermarà 
Dute la sere. 

Non dis une di vere, 
Nome petegolez, 

Senze segnal di Iez . 

. Chestê bardasse. 

JDi tontonà mai lasse: ' 
Va . là cbe ‘o vess pâure 
Ma jó fàs pochie cure 
Des sos péj:aulis. 



Iiis ten juste par faulis, 
Potenzie dal brumal! 

Ma jó discor cun sal 
E oun maniere. 

D. J6 si che ‘o la dis vere, 
Parcê che jê cussi, 

E intind di no menti, 
Missar bardasse. 

Sei brusade la fasse 

Che ti ha fassat puzzor: 
E no tu has rossor 

Di plui chialami i 

/ 

Orsu va vie, no stami 
Culi devant i pis, 

Che mi puzzin biel vis 
Fin lis conolis. 



Su vie, chiossate pegre, 
Senze segnal di sest, 
Nassut ne 1’ an. bisest, 

Sul colm de lune. 
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In sin in ta la cune 
A1 jere giambazzos, 

Un púar pedoglós, 

E plen di tegne. 

In lui ogni mal regne, 

Che i’ salti la giandusse 
A lustrâi la scusse, 

E a medéalu. 

Sul mussulin buttàiu 
Cul brumal a fraidi, 

E lasâalu tant li 

Clie al sei ledan. 

Chialait cemut che stan 
Clies piels sun chei uessaz 
Che pàrin inquardaz 

Sun ches spalatis.' 

Son gobis e mal fatis, 
.Tacadis sul schenúl; 

Tío 1’ ha segnal di cul, 

Nê di culatis. 

Sluartis ches s«s giambatis, 
Che pàrin doi picoz, 

O pur doi siviloz 

Par fa des fiestis. 


/ 


4o 

Sunà su li$ sos questis 
Si pó ben di chitare, 

E fa che la massare, 

E ognun hali. 

A1 sta come un hatali, 

L’ ó dut ingrisignit, 

Che al pàr pur sepetit 

ín miez de mufe. 

Ma jó di zà sói stufe; 

L’ ê zà finit il di, 

No ocor di sta plui chi, 
'E buine sere. 



r 


Digitized by 





4* 


DIALOGO 

TRA NA.TALE E GIOVANNI 


- 'N. IJONDÍ Zanut: ce’ veso ta ’l pinsir, 

CBe làis chialand par tiare cui voi bass ? 
Viguit cun me, e lin un poc a spass, 

0 pur tirínsi al fuuc là da 1’ ustir. 

Z. Mà lafê si, Nadal, che anch’ jó pensavi 
Di Iami a ritirà sot ii chiamin, 

DuJà che al foss a spine dal hon vin, 

E gioldi qualchi ami, se lu chiatavi. 

N Sin da 1’ istess parê cheste zornade, 

Tant che fossin nassúz dug doi di un cof; 
Just corae un par di buus parsot il jóf 
Tirin d’ acordo drez par une strade. 

# [ 

Z. Sirv pri sin staz fedei e bogns amis 
JDal di che sin viduz e praticaz; 

JNê 1' un nê 1’ altri si vin bandonaz, 

E insieme anchíe starin sin che sin vis. 


/ 
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N. Ce’ ocor a favelà? cheste ê po vere, 

Che siu staz, e sarin compagns zuraz: 

No stin plui in te’ strade imposchialaz, 

1 Tirinsi a Fostarie fuur da la buere. 

Z. Poc si sta a pià la ponte in chesg grang frez: 
Entrin dentri ben prest: missar Gregor, 

Se no ses impedit, fainus favor, 

Trait un bocal di vin pai nestris bez. 

IV. A1 di di ue, cui ch’é minchion, so dai/: 
Devant che qualchidun nus chioli il luuc 
Sintinsi su la banchie dongie il fuuc, 

E ricevinsi cul bocal in man. 

Par gioldi il Carneval chesg ultins dis 
Come éu va^, no chiati mior costrut, 

Che bevi di bon vin: prindis, Zanut, 

A là uestre salut, e dai amis. 

Z. Bon pro e bon sanc us puessial fa, Nadal, 

No dubitait, che us fàs ben di rason: 

Jó 1’hai scolat duquant; oh Y é pur boni 
Missar Gregor, emplainus lu bocal. 

H^i dade une tirade di bon flat, 

Po fa la bó ! Nadal, ce set che vevin, 

Che aviarzi plui la bochie no podevin, 

Chest an chiolinsint, cbe al ê a bon marclii a * 
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N. Jo stimi un gran zussat, un gran baban 
Cului che 8u la fieste al spind i bez, 
Menand ator fantatis par ju dez, 

£ po là a chiase strac e plen di fan. 

Veramentri no doi vin dal cerviel, 

£ fuars plui di ogn’ altri contadin; 

Se spindin bez, almanco ju gioldin, 

£ stin fuur dai intrics dongie il vassiel. . 
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i 


9 


OTTAVE 


Sorte chiative, e pene plui crudel, 

Che nai fàs là disind: vite me chiare. 

Jo soi partit di chel voli tant biel, 

Di chh vituzze biele, oh sorte amare! 
Fami almanco ‘o podess come un uciel, 
Tant che jo vedess che’ beltat tant rare 
Vo ses il flor di dute la beltat, 

Un zi, une rose, un zessalmin moschiat. 

Qual pene, Amor, si pó majot provà, 

Che sta lontan di che’ vituzze chiare ? 
A,h! pene, che *o no puess plui soportà. 
Oh vite dolorose, oh sorte amare! 

Senze di vo, ben mió, cui porà sta ? 

No jó, vituzze me, speranze chiare, 

Se vo ses lu mió ben, lu mió confuart, 
Jó pensi, Amor, e po jó pensi a tuart. 
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Spetanze dal mió cuur, vite chiarute, 

Curisinut mió chiar, speranze me, 

OLimó! che la me vite 'é pur distrute, 

. Che títí plui jó crod di no podê: ■' - 
Chíar il mió ben, chiare curisinute, 

Fami che spess di te puessi savê, 

Parcê che to ses che’ che ha lu mió cuur : 
. Pietat, Amor, se no penand jó muur! 

- Pietat, Amor, che jó sói sviscerat 

ín che'heltat, che vanze lis plui bielis; 

Jó sói di amor in vo stret e lêat; 

Oh mond * oh paradis ! oh cil! oh stelis! 
Vo ses il mió chiar ben, il dolz mió flat; 
II paradis di dutis lis donzelis; 

Vo vês une vituzze tant galant, 

Che ha léat il mió cuur fedel amant. 

No crod che al mond nassêss une 'beltat 
E cussi amade e cussi riveride; 

Par dut il mond chialat ed amirat, 

No vedarês une cussi compide. 

Dh xfaud di favelà tant onorat, 

Qual gran done che sei, resti stupide; 

Lu sepi Amor cun quante fedeltat. 

Jà u s ami, e us hai amade, vite chiare. 
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Par fâus crodi tal sói sviscerat, 

£ hai patide simpri pene amare: 
Sarai pur une volte consolat, 
Come comande la B ... chiare. 






] 
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Al Signor N. N. 


per un equivoco nell’ amministrazione di due riraedj. 


SONETTO 

Ecelentissim sior dotor Pastrochie, 

Gran miedi e protofisic dal Friul, 

A1 ê®un contrast tra la me bochie e il cul, 
Che a vo a decidi come miedi us tooliie. 

Vo mi vês dat un servizial par bochie, 

E’ vês sclizzat la midisine in cul: 

Parcê mo dàiso al cúl cliel cu va e’bochie, 
Se chel cu entre in bochie al jess pal cúl? 

Vês dat il dolz al cúl, l’amar e’bochie, 

E la bochie ha glutit chel cu va in cúl: 

Vês fat de bochie cúl, e dal cúl bochie. 

Fàit justizie, dolor, e’ bochie e al cúl, 

E quand che al caghe il cúl viarzit la bocliie, 
E po dit se ha rason la bochie o il cúl. 
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Bella Donna colle mani fredde. 


SONETTO 

Polikíxe, lis tos mans e’ son glazzadis 
Tant che ogni raf, 'ed ogni nas di chian; 
Astu -tignut qualchi madrac in man, 

O lis hastu in te nef invuluzzadis ? 

i 

Se in tes lagrimis mes fossin bagnadis, 
Saressin la fusine di Vulcan; 

Ma chel fraschiet d’amor, chel fier tiran 
In ta 1’ onde Lptee lis ha tufadis. 

Cussi, senze pietat di cui cu muur 
Par te, tu ses un aspide, un diamant, 
Fredis lis mans ed impetrit lu cuur. 

Onde jó, che in ta ’l bal lis vói palpant, 
Fredis lor, fred anch’ jó deventi, e dur 
A segnal, che scugn là cut nas gotant. 
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A bella Dama . 


che in una conversazione disse sclierzantlo all’Autore 
che era un Diavolo. 


SONETTO 


JLíile, che ‘o sói un Diaul tu \às disind; 

Jó donchie come Diaul ti hai di tentà, 

Ma se a la prime* in cuarp ti puess' entrà, 
Tentarm miei di chel, che‘o vói fasind. 

Tu dis che ‘o sói un Diaul; jó ti rispuind, 
Che il Diaul apont ti.puessi pur puartà, 
Fati fa il cef, i voi fa scocolà, 

Che al e just fuar,s chel, che tu vàs ciripd. 

, ■ ■ I 

Lu Diaul al é nimi de veretat, 

E ué se il Diaul ti stozze e ti saCode 
Di dami un atribut tant riproyat,- 

Dimi un Diaul a to mud, fami e to mode, 
Che zà dal to biel cil precipitat, 

Se plui no i* rivi,. i’metarai la code,. 
vol. u. 4 
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Ad un amico per soprannome NapoU, che non 
venne a ritrovarlo come promise. 


SONETTO 

COLLA CODA 


!.J *r vilanat cu non ha mai créanze, 

Un purcelat che nanchie quet e bon, 

Un chiavalàt cu ê prif dut di rason, 

Un mussat cu ê il model da 1’ ignoranze. 

\ 

Órsat cu ê simpri gof, plen d’incréanze, 

Lovat cíie in ta’l mangià simpri e pachion, 
Mastinat ch’ odie simpri il galanton, 

Bosqt che squint'iàt sta par usanze. 


Piorate cu no sa nanch’ berghelà, 
Volpate plene d’ ogni vizi'at, 
Chiastronàt ma no zà bon di mangià. 

Cui cu no sa ce’ che *o uei di in fat, 
La conclusion stei pur ad ascoltà, 

L’ ê dal Napoli chest il ver ritrat; 
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E chest cussi l’hai fat, 

Parcê che non V e mai custui vignút 
A chiatami come m ha impromitút. 

O vilan bec cornút 
Cussi si trate cu la nje persone ? 
Rufian, zaf, hoje e razze sfondradone. , 








i. 
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Al Sig f Ferdinando N. N. 


SONETTO 

5ior Perdinancl, us mandi ‘lu sunet 

Che hai fat par mió dipuart, par mió trastul 
Scherzand sore di un roul e d’ún fasul ' 
Cu la modestie e cul dovut rispiet. 

Us âi mandi, e se al ha qualclii difiet, 

Metilu in cuz íà dongie il salarul, 

O cun soportaziou netaisi il cul 
Fasind <h un sfuei di chiarte un fazzolet. y 


Ma se al Ija qualchi chiosse di galant, 
Tignil di gale, e chiarezzàl pe’frizze, 

Par che al vebi anchimó plui di frizzanU 


À r onor dal nuviz e de nuvizze 

])ut sei dit, dut sei scrit, vadi duquant, 
qualchi rest a incorqnà la rizze, ' 


Digitized by 


Google 




4 




II Pensiero. 


SONETTO 

Pinsír iassimi in pas; deh ! dami ormai 
Par pietat di ripos un sol moment; 

Che pensand jó pensi al mió torment, 
Pensi e torni a pensà chel, che *o pensai. 


Ah ! che pensand senze pensà inzampai 
In cliel laz, che a pcnsà mi ten si strent; 

E se ‘o pensi, a pensà,‘o dói foment : 

A1 pinsir, che pensand no schiampi mai. 

' ■ / 

Pensi al raió mal, sol par pensà al mió ben, 

Mi tormente a pensà Fistess pinsir, 

* . i 

E pensand il pinsir, mai part dal sen. 

< 

,Anzi che tant m’.interni in ta’l pinsir, 

Che pensand al pinsir, se ‘o pensi hen, 

Jó no pensi pensand nome al pinsir. 


t 
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Vita umana. 

SONETTO 

/ ' 

L » ♦ 

insaziabil da T om gran volontat 
Di savê, di volê e di podê 
Simpri il tormente, e sdegne di vedê 
. Che un pizzul toc di tiare l’hà format. 

Oh de so fragii metít gran cecitat! 

Mire il cil e la tiare, e di cun me, 
Chel mi spiete doman, e cheste uê, 

E chl comprend qual sei caju il to stat. 


Falaz ê di chest mond ogni content, 

II ben/ ê mist, nê mai si giold intir, 
Che unide ê l’amarezze al gioldiment. 


Entre in fe stess, e di cul to pinsir, 

Jó nuje sói, se ii vivi a 1’ ê un moment, 
Che de vite a la muart l’ê un sol suspir. 
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SOPRA. LI 


VIZJ CAPITALI 

Jl Sig. Conte Carlo N. N. 
OTTAVE 


Gol timp e cu la pâje al ven madur 
Lu gnespul, e tu e jó cussi farin: 

Ma, Carlo, chel cu plui mi bat il cuur 
Ê il no savê ce’ cu sarà in ta’l fin. 

Uê si cliiante e si rid, doman si muur, 

£ dopo muarz Dio sa Ià che larin; 

Che se al prin lozament nus va falade, 

Ma al séugneli si che va intrigade. 

\ 

Nê ocor a di, se voí laju starai 

Simpri cun Grang, cun Cesar, cun Neron, 
Cun umin leteraz praticarai, - 
Cun Socrate, Demostene, Platon; 

£ sot la chialderate soflarai, 

Par fa buli Culau, chel avaron, 

Che par olê ingrumà scu% e zichins 
In vité scortéà tang contadins. 
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Parcê che a dile, e tio si minchionà, 

Yin fat (Togn’jarbc fass pal timp passal; 

Tu in pi di là pe’ slrade, lias ulut là 
Ben spess pal troi, e tu has piardut il Vat; 

E jó scnze chiavezze hai lassat là 
II pujeri a passou morbid, sfrenat, 

E po sul pajà il fit, cimut saraje? 
a\lafê clie il forment devexUe vraje. 

\ 

Parcê, che il cancilir varà notat 

Dut il ben, dut il mal, dut di so man, 

E sul so codiz sarà registi'at 

II pont e l’ore, il mes, il di e Tan; 

E chel che a tu a tu vin futizlzat, 

Poc o trop, dret e stuart in fin un gran, 

i 

Dut là sarà notat eliel cbe si fàs: 

Oh quan^ clie han di jestà cun tant di nas! 

Si vedarà il supiarbi vignind vie * 

Cul nas got^nd plaíic planc a rindi cont 

Dal sprez usat, e de gran tiranie 

Cui puarez quand che al viveve al mont; 

E cumó il so umoraz* la só albasie 
L’lian ri^ot finalmentri a chest gran pont: 

11 cancilir dirà, /cu la sa sclete: 

' Vie vie, va ju in ta ’l fonz vis di favele.' 
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A1 vignarà L'avar dut travajat 

Di ~vê lassat al rnond tant aur e arint, 

E al capirà di vessi strussi'at 

Sol par so Jan; e i siei erez ridint 

Suazzaran* in ta ’1 ben mal acquistat, 

Che robe mal^quistade prest si v spint; 

E il cancilir dirà: passe tragbet 
Jit ju, brut-b.. f.. ebreo di gbet. 

11 lussurios cu la pitruzze a slass, 

Cul bastonat in man, je cu la rochie, ■ 

Che fuars dug doi saran làz a patrass 

• • • • *. 7 

Dut confus e tremant, e cui voi bass 
No ’1 olsarà di un cit, nê viarzi bochie, 

£ íl Diaul pissangi aduess, dirà: cornút, 

Se tu has mangiat la chiar, cliió bef il brut. 

Chel sanguinari, trist blestemador, 

Avid dal sanc uman, chel iracont, 

Che a la vendete puartà tant amor, 

Sprezzand di Dio la lez pe’ lez dal mont, 
Sarà plen di spavent* plen di teror: 

Des sos buladis no si farà cont, 

Clie il Diaul si mangie chestc canajate 
In pi di ravaneL cu la salate. • 
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Cliel glutidof; chb in vite par saziassi 
Ha divorat un patrimoni intir, 

Cheí crapulon, che par volé svojassi 
Di liquor plui prezios é furistir, 

: Rivat a Valtri mond diran che al passi 
Là che nanchie lecà porà un tàir, 

Mitut cun Tizio là t’ un chiantonat, 

Farà cib di sé stess a l’Astorat. 

L’ invidios^ che dal lancuur é muart, 
Invidiand il ben d’ ogni cristian, 

Che chest é uíi mal cu si dilate fuarfc 
A1 di di ué infra il genar uman; 

E cui cu lu patiss sei pur gajart, 

Che nanch’ Galeno istess lu torne san: 
Anzi Ipocrate dis cun plui rasons, 

Che Satàn di custor al fàs chialzons. 

L’ozi fo simpri il pari d’ ogni yizi, 

E 1’ozxos l’é fradi dal purciel, 

Condus 1’ anime nestre al precipizi, 

Cu la gole, cul sens e eul bordel; 

E a 1’om che in vit0 no l’ha vut judifi, 
II Diaul in rnuart a’ i’ jeve lu cerviel, 

E al viod lis chiossis tant impetoladis, 
Che ii misar no sa trai copis né spadis. 
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In sume al mi si drezze ogni chiavel, 

Pensand al gran passaz che vin di fa, 

£’ mi schiampe la voe d’ ogni bordel 
À1 no savê dulà .che vin di là: 

Carlo fasin pur ben, fasin cerviel, 

Che il ben e il mal cun no’ vin di puartà; * 
£ se la justin ben su la balanze, 

Uei di, che vin fat plui di Carlo in Frapae. 
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Contesa di precedenza in una pubblica giostra. 


4 SONETTO 

' t 

Ohimé! siórs cavalirs di poc onor, 

Vo fàis sintx di grand’ infamitaz; 

Si fàis cognossi taqt par sceleraz, 
Pretindind signorie cun tant fervor; 

E tra di Vo vulind disparitaz, 

Lassand la giostre par nn uestri umor, 
Da dut il mond, cu sa di ce savor 
Che vo saves, restarês minchionaz. 

Parcê, se si lia di di la veretat, 
Dovaressjs giostrà in dug i muz, 
Tratansi anzi tra vo di paritat; 

Stant che si sa, che dug ses mal nassoz; 
Che in vo non ê nissune nobiltat, 

Se dug vo ses vilans masse passuz. 
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SONETTO 

- r 

L an invecbiat ê fat agonizânt, 

Ridot al pont duquant ingrisignit,. 

Ju miedis dug lu dàn par ispedit, 

E san Silvestri i puarte il ueli-sant: 

Ma peró seben muuí’, in t’ un istant 
Rinass plui fuart e plui rinvigorit, 

E fra pos dis dut plen di ílors guarnit, 
Farà pompe di sê biele e galant. . 

Quant ê tra 1’ an e 1’ óm diviars destin ! 
Lui se al inuur al ripass in t’un balen, 
Ma no’ lâz une volte, no tornin. . < 

Chest nus insegne a radrezzà l’inzen, 

Nus averliss a vê la mire al fin, 

A procurà in chest mond di vivi bén. 





6a 


Buon capo ctAnrm al Signor N N t 


SONETTO 

• 

IVCarcO) nassut ê 1’ an : Jó il so rítrat 
Cul póetio penel ti formarai, 

E par colpilu ben, jó ti dirai 

Che di otantetrê agn 1’ ê un frut di lat 

tJê al ê nassut, doman sarà un faotat, 
Zovin, om, vieli cuc, e ríeli assai; 

Ma in te’ decrepitàt lui no muur mai, 
Che qual Fenice muur, rinass a un trat. 

Jj' an si rinzoTeniss, ma l’om cu ê vieli, 

No 6peri plui tornà in zoyintut; , 

E chest par ben oprà a ognun sei spieli. 

, * i 

Ma se il cil mi esaudiss, fàs a mio mút 
Di Nestore la vite a te rivéli, 

Che tant un cuur devot ti dà in tríbút. 
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II primo di Quaresima , aisuoi camerata. 


SONETTO 


Son finidis lis fiestis e i balez, 

La Cresime- jê aduess cu la cinise, 

E cul memento in man che nus avise 
Pa l’altri mond di un altri pass e miez. 

Plen di ricréazions, plen di banchez, 
Camaradis mici chiars, lu chiaf mi cise, 

E imaginanmi fàs la harhe grise, *-> 

Che a’si va in braz e’muart cussi a saltez. 

E che al si pense poc, ohest ê lu mal; 

Ma jo mi sint a di: olà, chitin, 

J6 soi just chel che ‘ ; o jeri il Carneval. 


Camaradis miei chiars, no si burlin, 

* 

Che il Diaul ê in ta’1 carair ( dit usual), 
E ognidun cul so sac àl va a mulin. 
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La Passione del Salvatore. 


SONETTO 

Da un Jude inuman e/traditor 
Par pos bez ven vindude la bontat; - 
Tre voltis da san Pieri al ven nêat, 
Benchê âvertit 'al foss dal so Slgnor. 

Anteponut al ven un sedutor 

Da un popul miscredent e scelerat; 

II jusir e. l’inocent ven condanat, 

E par salvà se' stess dà il Redentor. 

Par dolor il soreli reste scúr, ’ 

La tiare treme, il mar fàs gran''furtune, 
E i muarz des sepulturis jessin fuur, 

Cliiàdin lis stelis, fàs ecliss la lune, 

* 

E sol dal pechiator 1’ indurat cuur 
No sint dal gran portent mosse nione. 
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Per il Venerdi Santó .»’ 


SONílTTO 

\ 

i s ' _ • ' . 

Si aviarzi il pet e si spalanclú il cuur, / 

Vadi in lagrimis dut il pechiator, 

Ogni odi, ogni interess, ogni rancor, 

Ogoi malevolenze vadi fuur. 

Ué ê il di clie 1’ inocent iu crós al muur, 

Uê ê il di, che par salvà, ií Salvator, 

E par compendi di un ecess di amor, 

L’ animé sul Calvari esale fuur. 

Oh grand amor! oh grande caritat ' • 

Di un Dio, di un Redentor, che al ul che il hon 
Pa ’l trist a muart al resti condanat! 

\ 

Tu ué clie in crós salvàss il hon ladron, 

*0’ti prei.di bpn cuur, par to pictat '• 

Fai che ogni pechiator. devcnti hon/ 

VOI,. II. 
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Jl Giorno di Pasqua agli Àmicx. 


SONETTO * 

Sín a Pasche, e Dio sa citàut che stin! 

La Cresime ê corude a tombolon, , 

Avin salàz ju cuarps cul salamon; 

Ma des animis poc e’ si curin. • 

Jó faveli cun me, e il mió cantin 
Jó tochi, par cordalu cul bordqn: 

Ma il Diaul, la chiar, lu mond e 1’ ocasion 
Mi van simpri tetand in ta ’l martin. 

, f 

E tant jó crod che al sei de major part, 

Ond’ jó mi sint ju sgrisui su pe’ schene,' 
Tidind che cussi poc si pense e’muart. 


Sin in .comedie, e si ha di mudà scene: 
Dónchie ognun fasi hen par la so ^art,, 
Cui da bon Lari, cui da Madalene. 


' \ 
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NELLA. NATIYITÀ 

DI NOSTRO SIGNORE 


DIALOGO 

A.tenz duquang, stait a sinti 1 
Un mió discors che fàs stupi: 
Quand che nassà nestri Signor 
Une stele apari di gran splendor. 

Pàr di viodile che sei culi: 

E lus la lune coine un biel di: 

* * 

Floriss ii mont, il cliiamp e il prat 
Di rosis e giacipz in quantitat. 

E d’ ogni sorte zovins e viei 
Chiantin di gnot in sin j’ uciei; 
Quasi pareve fioriss la blave, 

E la ciale come d’Istat chiantave. 

Quatri pastors che a lung li stevin, 

E pascolà ju armenz fasevin, 

Di ógni pàstor jere il so non : 
Blasut, Macor, Sef e Simoa- 
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E mentri sievin a pascolà, 

E’ si meterin a favelà 

Di nne tal gpot che lor vedevin,. 

E dal Messie che lor spietevin. 

In chest discors cussi devot 

À1 jere il pont de mieze gnot: 

Colà dal Qil un agrrnl hiel, ' ' ' 

E pareve che al foss il Gabriel. *< 

E vicin ai pastors svolà, 

E ju puars volevin schiampà, 

E chel agoul clisê ai pastors:/ 

Ge mai diso cun chest uestri discors ? 

\Fermàisi, fradis, no veit pâure, 

Che us hai di dà une buine venture; 
Ves di savé che al é nassut 
11 Salvator dal mond, sicome un frut. 

In une stale lu chiatarés 

Vicin a Betelem, se no’1 savés, 

Tremant di fred quasi glazzat; 

Mâ il bo e il muss lu schiàldin cul flat. 

E vo, pastors, no stait ,a chi, 

Lailu a chiatà cjeyaiít cu vegni dx: 
Intant chei agnui a xnil a mil , 

, Chiàntin la glorie, e syolin ju dal cil. 

i 1 


Digitized by 


Google 


1 , * 

\ ' 

■ r • , 1 ' 

IL PASTOR BLASUT 
chei altris cussi favele : 

/ 

g 9 

Oh vle ! chiars fradis, ce stino a fa? 
Clamin Macor che al vegni cà: 
Macor, Macor, hístu vidut? 

Jó crod in yet che tu varàs sintut. 

/' 

* 

/ 

Gran uiaravee, gran novitat 

L’agnul dal cil nus ha puartat, 

Che il nestri Messie al sei nassut 

In une stale come un puar frut. 

t 

\ «*■ 

11 cuur me 1 dave, disé Macor, 

Sintind, viodind un tal splendor; 

m 

Cprdinsi, fradis, in un istant 

No stin culi cu lis mans schiassant. 


Jó us prei, chiars fradis che lin cumó ’ 
A chiatà Crist nestri Signor Gió, 

Jó puartarai dai miluz in un zejut^ 

E plen di vin lu butazzut. 

. \ 

Tu, .Sef, puartaràs un hon agneí, 

E tu, Macor, un bon formael, 

E tu, Simon, un hon chiadin 

Di squete e lat, e la cozze dr vin. 

- \ , < 

' * * 

, • 
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£ tu,,Zanut, sta chi cul cliian 
•A chialà, che il lof no fasi dan ; 

E guviarne lis pioris cui agnei, 

E daràs dal sal anchie ai vidiei. 

Orsu mo, fradis, alin vie 
Alegramenlri in compagnie, 

E di flautin e sivilot cui sa tochià, 
Ulin duquang di cuur chiantà 

Fa'lin la la, fa lin la lela, 

Fa lin la la, N fa lin la lela. 

11 Pastor Blasut. 

Tignit, chiars vo, lêat chel chian, 

E stait cul chiapiel in maq : 

Simon, Sef, e tu, Macor, 

Chialait culà, ce gran splendor! 

Jó crod dal ciart che al sei ali 
Dal grand Idio nassut chel Fi: 
Fasin anim, o chiars pastors, > 
Lassin là dug i timors, 

Jó prime'm’ inzenoglarai, 

E vo fqrês com’jo farai; 

Arivaz' che sarin cun Gió a là, 

, Si metarin insieme a favelà. 
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'Blasut fe' Madone. 

'Bundi e bon àn, chiare la me Siore 

No’ sin vignuz culi a búin’ ore, 

E us préin cun umiltat, 

Che nus mostràis il Frut che vo vês fat. 

* 

La Madone rispuind. 

Pastors miei chiars, vadelu cht 
Dal grand Idio il so gran. Fi: 

Oh fortunaz i miei chiars pastors! 

To'ses plui anchimo dei'grang signors. 
Fàisi indevant, o ^astoruz, 

F ognun bussi i sanz piduz, 

E laudàilu come uestri Signor, , 

Parcê che aí b nassut par ueStri amor. 

Blasut. 

Prêait, Siore, par no # trop sceleraz, , 
Che nus perdoni i nestris pechiaz. 

Us vin puartat un àgnelut, 

,'E dai uus e miluz in chest zejut. 

A1 ê po chi un mió fradi, 

CHe us presente un bon fórmadi; 

Chiólit, Siore, cheste cozzp di vin, ' 

E un pochie di squete in chest chiadin. 
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Daspó che avarin presêntat 

Di bon cuur, chiolarin comi'at: 
Restait, Siore, cun Gió, che ulin là . 
Lis nestris pioris â pascolà.* 

La Madone . 

Oh chiars pastors ! (diseVe Marie) 

Jó us ringrazi de cortesie, 

E di ogni uestre caritat, 

Che mió Fi po no us~sarà ingrat. 
Sant Josef. , 

Sant Josef il bon vechiut 
Ju ringraziave da Tagnelut* 

E dal íormadi e dal zejut, 

E de squete e dal butazzut. 

Sef ' 

O chiar Macor, tochié il to violip, 

Fai une dauze a chest Bambin; 

Lis maraveis d*i cheste gnot 
Chiantin, sunin di sivilot. 

Fa lin la la, fa lin la lela, 

Fa lin la la, fa li w la lela. 
Blasut. 

Ce’ us ( pàr, fradis, di chest Frutuz? 

Â1 pàr che al faveli cui siei lavruz, 

E di so Mari cun chel biel vis, 

Che pàr un agnul dal Paradis ? 
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E di chel biel vieli cussi grisut, 

Che al ha iu' custodie un si hiei frut? - 
II grand Idio sei ringraziat, 

Di tante grazie che nus ha fat! 

Oh ce biele furtune che avin vut 
Di toehià e bussà un si biel frut!- 
Ulin duquang di cuur chiantà, , 

E di sivilot cui sa tochià: 

, Fa lin la la, fa' lin la lela, 

Fa lin la la, fa lin la lela. 
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Augurio di buona fortuna nelV anno nuovo 
a S. E. V. di L. 


SONETTO 

* 

Sighor, sparit ê 1’ an, e al fin di chel 
II principi di chest reste tacat; 

£ se i miei voi in cil han penetrat,' 

Chest di chel gioldarês assai plui biel. 

< / • 

Giove hai prêat che <us mantegni il cerviel, 
L’ apetit, 1’ alegrie, la sanitat, 

£ che us viodi une di dut consolat 
Tinzut di ross il verd uestrí chiapiel. 

Anzi miei: lu pinsir, cu va a solaz 

Simpri cà e là, mi busine un ciart son, 
Che al pàr che al ueli dimi in so lengaz: 

Un di tu vedaràs dal to paron 
Mudat in ross chel abit pàonaz, 

£ de barchie di Pieri sta al timon. 



\ 
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' ' IL 

PEGCATOR CONTRITO 




ÓTTAVE 

Iio Dio, vo che vedês di ogni vivent 
II pet aviart e ogni pinsir svelat, 

TJn cuur contrit, un pechiator dolent 
Mirait, mio Dio,*cun voli di pietat: 

Chei meriz, qúand che in crós eris pendent, 
II sanc spandut djtl sacrosant costat, 

Che al lavi opii me colpe, ogni mió eror, 
Né mi clamàit sdegnat o cun furor. 


Sai, mio Dio, che ‘o sói reó di mil erors, 

Ma la uestre bontat non ha confin; 

Saí cbe i tniei fai son di ogni fal majors, • 
Ma font é di pietat chel pet divin; 

Sai che <T Infiar jó meriti i rigors, , 
Ma in vo é misericordie senze fin; 

Cheste risani me ^entit, e intant 
Làvi lis colpis mes un mar di plant- 
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Vo ses chel Dio onipotent e granl, ' 

Prime di dug ju seeui generat, v 

E generat l’istess che il generant^ 

Pur un é di nature « di entitat, 

Vo cul Pari inspirais, e il-Spirit Sant 
Produsis vo senz’jessi separat; 

Vo ses par dut, e pur luuc e’no vês, 

E a ogni intelet itfcomprensibil ses. 

/ 

V.o vês créat il cil, la tiare, il # mar, 

L’ ajar, lu fuuc, créat ogrii element; 

Vo il gran planet che Iaminos compar, 

E lune e stelis vo dal firmament^ 

Dal nujé vo vês fat dut chel cu apar, 

Dut é de, uestre man onipotent: 

Simil a vo, hon Dio, 1’ om créat 1 
Uestre delizie e uestre ereditat. 

/ 

?ur simpri 1’ om ingrat e sconoscent 
Oblie di un Dio si grand ogni precet, 

Fat baldanzós e qUasi miscredent, 

"Nê di muart, nê d’ ínfiar nó tem 1’ aspieL 
Oh empietat uinane ! oh Dio clement! ; 

Cu sopuarte da 1’ om un tal difiet, 

v 

Quasi no sei mortal, o pqr si fuart, 

Che patizà cun lui dovess la muart. < 

\ - 

- V . , 
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Dimi, mortal, ce’sostu altri che un toc 
Di putride pozzale, un sac di viars, 

Un fragil veri, che a ogni pizzul poc 
De muart in polvar uê tu Iaràs fuars? 

É pur tu cerchis forsenat e scioc 
Strade di erors, vxaz dal cil diviars ? 

Pense a V anime alfin, che ê decr^lat 
Di ben o mal par je 1’ ereditat. 

Entre in te stess, inalze al cil la ment, 

E tailt cu debil intelet uman 
Pó càpi di lassu, chel ben comprent 
Di chei spiriz béaz, che simpri dàn 
Laude al gran Dio dal so infinit content, 

Che a lui prisint elerno gioldaran. 

Oh gran bontat di un Dio, cu dà e compense 
Par poc amor da 1’ om delizié imensip ! 

Ma sbasse il voli, e mire in ta Y abiss 
Qual sei dai reos laju lu stat orent, 

Che a mil dolórs e a mil torménz uniss 
Pene major, ohime ! di ogni torment; 

Clie la speranze in lor simpri spariss 
Di mai ‘plui vedé Dio un sol moment* 

E ognun esclame: quand Dio vedarai! 

Ah! clie un eco funest rispuind: mai mai. 



Oh gran miseríe! oh cecitat umane! 

Par un simpliz dilet cu muur nassint> 

Par un fum di ambizion o boríe vane> 

/ 

Un viar d’inyidie in pet cu va rodint, 

Une crudel vendete ed imimane, 

Une gole 'insaziabil d'aur e arint; 

Dal ver ben in oblio mande ogni avis, 

E pa 1’ Infiar si lasse il Paradís. 

V * 
Maríe, marí di Dio, geme dal cil, 

S 

Da 1’ empireo ornament, bêat splendor! 

Ai tiei pis sacrosanz prostrat e umil, 

Ti suplichi il perdon di ogni mió eror; 

Sai che vil ê il mió chiant, bass il mió stii, 
Par dati laude ê indegn di tant onor; 

Che a decantà lis gloriis di Marie 
Degne sol jê 1’ angeliche armonie. 

i • ■ 

Se l’imense di Dio some bontat 
Mande gràziis caju, dut ê to amor: 

No isdegnà, Marie, mar di pietat, 

Che pentit ti oferiss il mió dolor; 

* In te confidi, e in te simpri hai sperat, * 
Mercê i meriz di Críst mió Redentór: 

Tu fa che jó puessi, consumaz i dis, 

Âdorati in eterno in Paradis. 
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, INTERMEZZO I. 

TRA I DUE CONSORTi BiASlO E DoMENICA 

e Sabata loro comare ' ■ 

SCENA PRIMA 
jtflas e Menie. 

Blas. Ti dl» di bo: jó sói lu pavon, e mi tochie 
a mi a comandà. . 

Men. E jó ti dis, che jó uei che tu vivis : a mió 
mud, e no sói maridade par sopuartà lis tos 
strambariis. 

Blas. E ce grand intric che jê une muir! Un. 
al dis cun gran rason, che la femine jê pies 
dal Diaul. ' 

Men. Oh 'ce grau omenon! Po fa la mari! Bun* 
di siorie sior caghe sentenzis. 

Blas. Sói un om grand e gruess e vrrtuós; e no 
tu chiataràs un contadin che al sepi discori 
des chiossis ben come me, e che al vebi ser- 
‘ vit anchie un dotor famós, e che in te’ so 
zovintut al vebi imparat* a menz 1’ abcd. 

Men. OlKce grand om! cospeto! 
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Blas. Oh ce carogne! cospeton ! 

Men. Maladét il di e 1’ ore che ti' hai chiolt. 

Blas. • Maladet chel bec comut di nodar che al 
mi fasê sotoscrivi il contrat-, che al fo la ine 
ruine. i 

Men. Tochie ju^te a ti a lamentati. Tu dovaress 
ringrazià il cil, che ti sei tochiade une fe- 
mine pàr me. 

Blas. Tii has rason. Che hai ocasion di laudami 
dal hiol otior che tu mi * fasevis * la gnot istes- 
se des ,gnozzis. Cospéton! no mi fa fevelà, 
che jó diress in cheste materie ciartis chiossis, 
che ..... 

Men. E ce direstu? 

Blas. Baste, lassin lassin cheste chianzon, a Ve un 
piez che savin chel che savin, e tu foss for- 
turiade a chiatami. v , 

Men. Tu dis fortunade ? Po fa sentàntin f e ce 
fortune di ve chiatat un om che al mi ridús 
a 1’ ospedal: un trist, un traditor, che al rai 
mangie dút ce ch’ c o hai. 

Blas. Tu ta’1 mentiss. Jó in bef mome une mitat. 

Meh. Che al mi vend a poc 'a poc dut ce che c o 
hai in chiase. 

i 

Blas .»J[ó fas par no incomodà ju Visins. 

Men. Che al mi ha chiolt sin lu mió jet. 

/ ♦ 

i ; 
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Blas. Cussi lu jevaràs plui a buiuore. 

Men. Che al na mi lasse nissun mobil nê in cds- 
se,'nê in cusine. 

Blas. Cussi noílarin sallà miei, senze urtà in nu- 
je cu nus fasi chiadê. 

Men. E che dé matine e’sere no’i fàs, che bevi, 
e zujà di mofe. ' 

Blas. Jó fàs par parà yie' la malanconie. 

Men. E ce’ ustu che ‘o fasi intarit cu la' faraee? 
Blas. Dut ce’ che tu oràs. 

Men. Hai quatri fruz sui miéi braz. , 

Blas f Mêtiu in tiare. 

Men. Che ogni moment domàndin pan. 

Blas. Dài des sculazzadis. Quand che jó hai man- 
giat e bivut a panze plene, uei che sei pas- 
sude dute la me int 

]$en. E ce’ crostu, vreasat, che lis chiossis vebin 
■* dl là simpri cussi ? 

Blas. Biei planc cui titui, piuirute chiare,, biel 
- planc. 

Méri. Hajo simpri di pazientà lis tos baronadis ? 
Blas. Femine chiare, no lin in cólare. 

Men. E rio chiatarai forme di fati piâ judizi? 
Blas. Yite me, savês che jó no .hai un anim ca- 
paz di sofri, e che ju miei braz e’ son fuarz. 
Men. Mi burU des tos manazzis. 

vot. ii. 6 ' 

■i 
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Blas. A1 mi pizze al mió solit la piel, anime me. 
Men. Jó ti farai vedê, che jó no hai un pêl di paure. 
Blas. Tu has voe di pià qualchi cliiosse. 

Men. Crodistu di spaurimi cu lis tos brauris? 
Blas. .Vissaris chiaris, us slrighiarai un pocut. 
Men. "Vreasat. 

Blas. Ti gratarai il chiaf. 

Men. Poc di hon. 

Blas. Ti farai ju voi come dos pagnochis. 

Men. Infam. “ 

Blas. Ti pararai ju il polvar de gohe. 

Men. Traditor, insolent, vil, furfanton, baron, sas- 
sin, lari... 

Blas. Zà che tu in d’ us quatri, bisugne conten- 
tati: Chió .... (La bastone cun un lenJ. 

Men. Jai! jai! jai! 

SCENA Ií. 

. §abidej Bla's e Menie'. 

Blas. Ghest e il mud di fati 'tasê. 

Sab. Oibó, oihó, ,ce’ fpso Blas? Seso deventat 
mat a dài in cheste forme e’ uestre femine ? 
Cé diaul di vergonze! 
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Men. E jó uei che mi dêi. (inrabiade J 

Sab. Jó sói contente. (cun fletne J 

Men. Parcê s’ intrigàiso vo ta i nestris faz ? 

Sab. Hai tuart. 

Men. Sónei uestris negozis ? 

Sab. Yea rason. t . 

Men. Chialait cheste petegule, che vul impedi 
che ju mariz no déin es sos feininis! 

Sab. Mi bat in colpe. 

Men. Olêso qualchi chiosse? 

Sab. Nuje in chest mond. 

Men. Ce’ veso d’ afà vo ? 

Sab. Mi muard la.lenghe. 

Men. Ise la uestre cariche cheste ? 

Sab. Madone no. 

Men. Fait ju faz. uestris. 

Sab. No us dis altri nuje. 

Men. Jó uei che al mi dêi mo jó. * 

Sab. Lu crod. 

Men. Us duélial fu^rs a vo ?» 

Sab. Disis la veretat. _ 

* Men . E vo ses une mate, che olés meti la ue- 
stre piezzute in lissie dulà che no us tochie. 
Sab. (Land viars BlaS} che al fàs tistess de miúr, 
e in fin a i dà dài patass, e po i dis: 
Blas, perdonàimi; dài pur di cty in' denant 
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tant che olês e’ uestre femine, che in luuó di 
meti di miez, se volêsj us judarai. 

Slas. E jo no uei., * 

Sab. Chest 1’ ê un altri pâr di màniis. 

Blas. Jó uei dài quand che ‘o uei, e quand che 
no uei^no uei dài. 

Sab. Farês ben. 

Blas. E’ jê me muir, e no jê uestre fie. 

Sab. Jó no us contradiss. 

Blas. No hai bisugne dal uestri ajut. 

Sab. L’ e miei paó vo. 

'Blas.j E vo si dais a cognossi par une fetnine im- 
pertinent, che volês intrigassi in tes mes fa- 
cendis. Reuardàisi di chel dit: fra chiar e on- 
gle no ti lassà ponzi. E ació che podês reuar- 
dassal miei, jó us dói chest memorial. (a i dà 
un pataf; e je si pie su^ e va vie murtifica- 
** de; e po votíat é* mmrj a i dis: J Vie, 
fasin la pas no’ doi. 

Men. Dopo che tu. mi has dat, po fa il diaul!... 
Blas. Nuje, nuje; dami !a màn. 

Men. No. • 

Blàs. Eh finissile ! 

Men. No, che no uei: 

'felas. Vie, anime me! - 

Men. Ti ps^sarà. 
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BlaS- PresL r t* dis^ disbrighile. - 4 .. , r 

Men. J6 Ad uei date. ' A 

Blas.'Yie, vie. 

Men. Uei sta. in colare. 

Blas. Oibó! Par.cbeste bagatele ? (~la chiape 
■ par un braz J. 

Jíen. Lassimi sta. , 

Blas. Dami la man. 

Men. Dopo di vemi tant maltratade! 

Blas. Yie, ti domandi perdonanze: dami la man. 
Men. Jó ti perdoni (va vie); ma, me riuardarai 
simpri. " 

Blas. E jó di legrezze uei cbe balin une sclave. 
V orchestre sune une sclavej che ven balade da 
Blas e Menie. 


Fine del prxmo IftlEBipZZO. 







Digitized by 


Google 



86 


EN'TERMEZZO ll. 

/ - * 

TRA I DUE CONSORTI BlASIO E DOMENICA, 

E SABATA LORO COMARE 

i ' - ( 

SCENA PRIMA 
Sabidej e po Menie,> 

Sab. V eramentri al dis la veretat chel proverhi, 
" che spess par fa ben si ricef mal; jó par ca- 
ritat soi lade a parà, che Blas no i déi e’ so 
femine ; e in luue ,di ringraziami, mi han dat 
des romanzinis e des.slepis dug doi. Mi bru- 
se un mond chest tratament; e peró no di- 
ressin mai che jó foss une femine di valor, 
se jó no pensàs a refami. No ise Menie che’ 
culà che ven? Ce’ che ‘o pajaress a fale chia- 
rezzà un'altre volte di s.o marit, ació che noí 
podess plui lamentâssi di me. Bundi, Menie. 

N Men. Oleso cjualchi chiosse .di me, done Sabide? 
Sab. Jó no uei nuje altri di vo’ comari se no 
che mi perdonais, se maimodant jó vignii 
a d’intrigami in chel compliraent che us fa- 
seve úestri marit. Jó lu fasei a fin di ben, 
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e no vâress inai credut di faus tuart a tigni 
de uestre bande. 

Men. E ce crediso comari? # cbe jó sei une fe- 
mine'di cussi poc spirt, che jó yebi bisugne 

" dal uestri ajut par parami dal mio om ? Pofà 
la mari! .a i’ oress mo di chei mostaz par fami 
tremà. Se mi,ha dadis des pafchis, hai dit au- 
chie jó a lui tante robe, $he al si ha podut 
contentassi. 

Sab. L’ê un piez che jó sai che ses une femi- 
ne di proposit, e l’ê pechiat che uestri marit 
no fasi a uestri mud. ; 

Men. Jó lu hai soportat sin cumó, par vedê ce’ 
che al saveve fà j ma di Ghi indenant chiàta- 
rai la forme di fami ubidi. Uei che dutis lis 
feminis de’ vile mi restin obleadis, parcê che 
jó i’ insegnerai la forme di fassi ubidi e sti- 
mà dai siei mariz. \ 

Sab. Fais ben lafê, comari; jó sarai la prime a 
laudàus donge lis àltris, e par faus vedê che 
jó us uei ben, uei dius un no sai ce’ ma 
no mi pàndit. ' 

Men. Che jó us pandi? Pofà sentantin. Mi veso 
fuars cognossudé par une petegule?' Crediso, 
che jó sei une di cbes feminis, cu' no .san 
tasê, se han smiardade la chiamese. 
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Sab. J6 no dis chest. \ 

Men. Vês di savé, <comari, che hai imparat sin 
di pizzule a tasé, e che me mari mi veve u- 
sade, quand che chioleve qualchi chiosse a 
mio pari, a no di nuje, né manco un cit, e 
si fidave di me parcé che 4 o tasevi. 

Sab. Zà che mi disis^ tant, uei fidami di vo, e 
- uei contaus uí? no sai ce’ di uestri marit. 
Men. Crodiso che jó no sepi dut ce’che al sa fa 
il mio om? Saress ben gnorante a no savelu. 
Sab. Savarés donchie, che al ul chiólius dutis lis 
uestris mobiliis, e puartàlis in pen a di un 
Zugió. # 

Men. Lis mes mobiliis che jó hai quistadis cui 
^ miei sudors di polzete ? * Pofà il Diaul, $e|sa- 
rà vere! 

Sab. À1 ha zà chiatat quatri sunadórs, e l’ul cun 
lor là mangiand e bevind dut chest Carnevai 
alegramenlri. 

x 

Men. Ma no i’ larà pes pensadis: hai gust di jes- 

t 

si visadp., . / 

Sab. E po al si ha impensat di daus a d’ intin- 
di, che i laris us vebin.robat dut. 

Mén. Sc 4 o fosi une aloche veramentri! A1 ve- 
darà ce’ che ‘o farai:. uei là, e uei diint tan- 
tis e tantis che a un muss. 
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Sab. Jo oress fa ia altre forme; oress senze piar- 

di tirap là ia cliiase, e sbratà vie duquant. 
Men. Ma se al mi chiatàss sul fat ? 

Sab. Fait biel prest, cbe lu tignarai ben in cian- 
ce, se al ven, intant. 

Men. Jó vói, comari, e puartarai la rpbe in ta’l 
chiamput daur la chiase, e vo pa’l uestri ort 
v mi judarês a puartàle vie,. e faremi il servizi 
di squindile in te’ uestre casse. 

Sab. No stait a piardi timp. > 

Men. Jó vói di bote salde. f e'’ va vieJ. 

' Sab. Fin cumó jê lade ben; a mi mo il rest. 

Csot vósJ. 

SCENA ^ECONDA 
"* • - • 

Blas cun un Jiasc di vin in man , phe al ven 

chiantandj e Sabide. 

, ’ • # ' 

-Blas.lt' iasc mió chiar, mió chiar compagn, 

II to glu glu al mi console, 

11 glo glo schiazze 1’ agagn 
A1 mió stomi, a la me gole. 

Se tu stess mo simpri plen, 

Ju visins rai oressin ben: 

f ' 

1 * • Digitized by Google- 
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Gnot e di ti puartaress 
Nê un moment ti lâssaress. 

Sab. Stais alegramenti vo, Blas. 

Blas. Ce’ olêso fa, done Sabide? soi stat fin cu- 
mo a fa lens in ta ’l bosc: bisugne pur sole- 
vassi un poc. 

Sab. Ses un om fat di une taje,' che ‘o vdress 
,che fossin faz dug i altris umin cussi, e jó 
oress cbe m’ in foss tochiat un dal uestri umor. 

Blas. Mi burlais vo, done Sabide. 

Sab. No lafê che jó no us burli: al ê pechiat 
■che tís sei tochiade une femine cussi indiau- 
lade come la uestre, che in luuc di brontolà 
simpri come che fàs, dovaress bussaus lis mans 
quand che si degnais di corêzile. 

Blas. Vo ^veiàisben; e ses anchie Vo de me impinion. 

Sab. E mi ha contat, che us ha fate une burle 
par refassi des corêis che i’ vês dadis maimo- •- 
. dant, é jó j.’ hai cridat, e j’ hai dit an^hie 
che nb son burlis di fa. 

Blas. Ce’ mi contaiso di burlis ? 

Sab. La burle jê cheste .... Zà savarês tasê? 

t 

Blas. Dubitàiso ? . 

Sab. Jê lade a spandi vós pe’ vile, che i’ vês vin- 
dudis dutis lis sos cotulis, ju anei,’ lis chial- 
dêriis e dut chel cu jere in cliiase. 
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JBlas. Ma parcê cheste invenzion ? 

Sabt Ació che i ustirs no us fasin plui cridinze 
quand' che làis a bevi a 1’ ostarxe. 

Blas. Razze maladete! Obleat da i’ avis, Comari 

C va par là vie J. 

Sab. Dulà laiso Blas ? 

Blas. Isal bisugne di domandami ? Jó vói a chior 
li dut, e uei vendi duquant par fa al so marz 
dispet, ació che vebi dite la veretat. 

Sab. La uestre fémine ê acquarte, fradi: si ê i-. 
maginade de burle che i’ podevis fa, e jê la- 
de a squindi dut; ,ma se làis prest la chia- 
tàis sul fat. , 

Blas. Jó vói ma pei dal ciart moiàint quatri. 

f va par là vie J. 

Sab. No ses plui a timp, fradi: jê varà zà fat il 
bot. Chialaile po che ven. 

SCENA TERZA 
BlaSj Menie_, e Sabide in dispart. 

Blas íMeniej vami a fa la polente, che jó hai fan. 

Men. Faisi imprestà la cbialdêrie di done Sabide. 

Blas. Parcê? No pustu fale in te’ nestre ? Ise 
rote, opur isal stat ( il Bric a chiolile ? 
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Men. Savês vo dulâ che jê; la vês di zà vindude. 

'Blas. Vindude ! a cui ? 

Men. A un Zugió. 

Blas. E no fu ti svfergohzis a sostentale in nae pri- 
sinze, dopo di velu dat a d’intindi a dutc la vile? 

Men. Doveyis vo svergonzassi a improtnêtile, se 
no volevis che a’ si disess. 

Blas. Ce pazienze che bisugne vê cun custie! 

CsmaniandJ. 

Men. Crediso clie a’ no si sepi che vês chiatat 
quatri sunadors par mangià, bevi e saltà ale- 
gramentri dut il Carneval ? 

Blas. Orsu, fininle; sai dutis lis tos furbariis: va 
a fami di mangiâ, e chiate fuur dute la ro- 
be che tu has squindude, o che jo ti' rin- 
- frescbiarai lis spalis. 

- Men. £ ce’' crodistu, che jó no sepi parami ? E 
. c’ ustu fa des mes camoris ? 

Blas. L’ustir no 1’ nl fami plui cridinze, bisugne 
pur inzegnassi in qualchi forme par bevi? 

Men. Vrpasat! E no ti svergónzistu a dilu? 

Blas. Petegule! impare a metinri a mal. Fuur che 
robe. 

Men.\ La la, la la, la la. 

Blas. Cumó cumó tu chiantaràs d’altri ton. Fuur 
che robe pa’l to miei; finissile. 
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Meti. Finxssile pur tu. 

Blas. Uei savê dulà che jê la me rolxe. 

Men. E ce’ hastu dal to, se ncT la strade di lati 

t 

. à fa squartà? • 

Blas. Jó hai un secret di fati pià judizi. 

fLa chiape par un braz J. 
Sab. ( Cumó va ben). 

Men. Judàimi, Sabide CB^^ 1 bastonej jai, jai! 
Sab. Jó no bai d’ ifnpedi che i mariz no i’ déiu 
es sos feminis. 

Men. Jutori, cbe no puess plui! Jai, jai, jai! 
Sab. Fait i faz uestris. 

Men. A1 mi cope, comari, parait! Jai, jai, jai 
Sab. E no jê la me cariche cheste. 

Men. Par caritat! 

Sab. Mi duelial fqars a mi! , 

Blas. O chiate fuur dut chel che tu has squin- 
dut, o che .jó ti finirai. 

Men. Alin, che t’ insegnarai vulintir. C^a vie cun. 

BlaSj che la tire par un braz J. 

Sab . Mi sói refate tant hen. Oh ce gran femine! 
Dutis lis feminis de vile j’puédin restà oblea- 
dis, che j’ ha insegnat ta vere forme di fassi 
ubidi e stimà dai siei mari?:. < 

Finb del secondo Intebmezzo. 


f 
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INTERMEZZO 

TKA LE SIGNORE EuGENlÂ E LuGREZIÀ CHIETTINE 

con la sua serva Nadalu. . 


- SCENA PRIMA 

Gamera, demestica con un tavolino picno di tattare, 
tre sedie di paglia rappezzate coo strazze, un cu- 
scino dà laVoraTe di merli per la signora Eugenià, 
una rocca con quattro mazzette da far cordone per 
la signora iugrezia, ed un aspo per la servad’in- 
gemare. 

La signora Eugenia e la signora Lugrezia t che 
vengono a casa vestite alfantica ciascuna con 
molti libretti in mano t e subito vanno a ve- 
dere quantb filo ha ingemato la serva., e ve- 
dendo che non ha neppure incominciato un 
gemOj cosl inoomincia la signora Eugenia. 

Gen. Oh púare mai me ! Chialàit ser Ghezie, 
Chialàit ce tante vor^, 

Che ha fat che’ fraschionate ste matine ? 
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E jê pur jevazzade a tredis oris, 

- E sin lis disevot 

No ha pur anchimó dat nanchie un bot. 
Ghpz. Ah baronate, disgraziade, infame \ 

Se al no foss par un pont, in fede me/ 

_ Voress sglonfai di patàss la musate, 

' E fale sta a dizun sin cheste sere. 

Mâ forsi no ise vere, / 

Ohe mangie il pan di bant, 

E che no' si uadagne nanchie 1’ aghe ? 

A1 ha un hiel pridichià il Padre Jacun, 

' E un biel dinus a no’ di vê pazienze: 

Ma puedial mo in cunscienze •' 

Diíindi stis haronis, 

Che fàsin tang dispiez es sos paronis? 

Gén, E vês vartà rason, sier Ghezie chiare, 

Di dài dai scapaloz in sin amên, 

Parcê che anch’jó dassen * 

Se ‘o less daur la me stizze, 1 

v In darêss tantis a che lovonone 
In sin che i’ fracassàss dute la sohizze. 

-í ' -V ' 

Jd dabon *o stei un ore < ' 

A contai al confessor, 

Che - custiê ul fa la siore, 

Che je fate un hiel umor. 
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1’ contai ju nestris paz, 

Che i’ fasêrin co’ vigni, 

E' che no’ pa ’l so servi 
La cordàrin si$ ducaz. 

I’ disei, che in chiase nestre 
No. son fruz di brazzolà; 

I’ contai, che la migneétre 
Je judin a remondà. 

I’ contai che pe’ lissie 
Che al'ocor di fa lavà, 
Clamin une di fuur vie, 

Che la judi a resentà. 

1 I’ disei che la farine 
La vin.fate huratà, 

Siche mai ste malandrine 
1 # No ha pinsir di temesà. 

I’ contai che in bechiarie 
La mandin ogni vot dis, 

. E cun coculis, cun fis 
Sparagnin la peschiarie. 

I’ disei che fin iu pan 
Dal fornar lu fasin fa; 

Siché in dut il timp da f an 
L’ê pochissin lu dafà. 
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I’ contai che il x so laorà 
No l’ê âltri nome un zuuc 
Cioê scovà e stizzà il íuuc, 

E sintassi a iriglimuzzà. 

1’ disei ch’ e dilicade, 

Che la fave a je no i’ plas, 

Clie se pur jê ben quinzade, 

Co’ je din e’ sglonfe il nas. 

Se des voltis i’ din mei 

Zà iu lasse dut ai giaz; ' 

Quand che i’ din po uardi: ahimei! 

So siorie patiss di ’flaz. 

Se fasin po dai fasui, 

Sa ben dinus: jo no uei; . 

Che mi dêin dai tajadei, 

Che mi fàsin dai pizzui. 

Se 1’ e poc il companadi, ■ 

, I’ disei che nus al lasse, 

Che nus dis; puess hen sta grasse 
Cún ste crodie di formadi. 

. 1’ disei se par pitanze 

Qualchi voíte ,i’ din ufiei, 

E’ nus dis: po ce créanzp! 

Po ee cene di purciei! ' 

YOJj. II. '■ ;7 ' 

'\ 

* 
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I’ contai ’che. fin jê stade, 

Pin di 'chioli un par di tacs, . 
Ste golose sfonderade 
A 9 ompras 8 Í dai pistacs. 

Se a’ si mangie yn mUuz quet, 

La so part si dà anchie a je, 

E cun dut a cheet custiê 
Va disind che no ha il so dret. 

I’ contai che il pan squindujt 
E’ ten sot ii chiavezzal, 

Che par bevi dal vin, rut, 
Simpri e’ dàs che si sint mai. 

I’ disei che co’ ê vignude, 

Jere sechie come un chian, 

E cumo che jê passude, 

Nus strapazze il nestri pan. 

I’ contai che ere biel nude, . 

E nujaltri che pezzoz, 

E cumo che jê vistude 
St e mitude su in rizzoz. 

I’ disei: Padre no sa'? 

Che custiê cu lis moietis, 
Quand xhe jê a fa di .gustà, 

E’ si scote lis, handetis. 


Digitized by Google 




99 

I' cóntai cbe'ate sfazzade 

Ha obel vizi maladet, 

* 

Di là simpri spettorade 
Senze meti il fazzolet. 

I’ disei cbe sin ta ’l spieli 
Va ogni di ste baroncele, 

E credind di fassi biele , 

E’ si rade lu zarneb. \ 

1’ c'ontai cbe pai balcons, 

Quand cbe reste a cbiase sdie, 

/ 

Propriamentri si console 
Â .fa zuuc a mii frascbions. 

I’ disei che par dispiet 
FàS duquant di so capriz, 

E che quinze ii nestri jet, 

Nê messede il pajariz. 

. I’ contai cbe par prudenze 
No’ ulin che duarmi sole, 

Gbe vin fate une cariole 

Par sta saidis -in cunscienze. 

< - ' 

Ma custiê co’ e lade sot 

Simpri e' zem di doe di panze} 

Non ha fregul di créanze, 

E’ ronzeA come un gríot. 
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E intant no’ altris puaretis 
No podin nanchie durmi, 

' Cun. stis bielis gerometis 
Jó' no puess fini di di. 

Disgosade che foi cul confessor 
Lu príiai cun grande istanze 
A insegnai po la créanze, 

A insegnai il so dovê. 

E lui mi rispuindê: 

Patrone stei sicure, 

Che farai chel che mi dis, 

' La prime volte che mi ven pai pis. 

SCENA. SECONDA 

Le dettej e Nadalia vestila < malamente con una 
carpetta rossa iutta lacera-j con busto senza 
fodraj ed una traversa laceraj dopo aver a- 
scoltato in una camera vicinaj comparisce bef- 
feggiandolej dicendo: 

Nad. I diseij Padre i contai , 

Po ee sióre de favete! 

I’ hae dit ancbie che ‘o trâi 
Des fusetis sot la' pletf? 
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Donchie je ta‘ ’1 confessaséi 
Ya a contà chesg petolons ? 

Ma jó stimi mo a vantassi!... 

Po ce hielis confessions! 

i ■ . .. • 

Diband ir che’ contadine, 

Ch’ ere stufe di. spietà, 

No disêrie: che cliietine 
Ce’ mai staje a petezzà ? 

E ce’ us pàr mo di custor ? 

Po ce hiele convenienze ! 

Ma jó stimi la pazienze 
Di chel puâr SO confessor, 

Ghez. Tu ses cà si, polzetine! 

Tu al vedê tu us fa la siorej 
Mostre un poc ce tante vore 
Che tu has fate ste matine ? 

Tu diràs mo che in cusine 
Tu ses stade a damassà; 

Ma in t’ pn’ ore, malandrine, 

No podêvistu sbratà ? 

Nad. Cu la lenghe si pó fa , . 

Cent mil voris t’ un quart d’ ore; 
Ma peró a-cui cu lavore 
Â no i’ haste íl chiacarà. 
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, E’ mi fàsin la gran stizze 

Co’ favêlin a cussi; , 

Ma jó sai, pofar di mi, 

Che hai tirat come une chizzé, 

t ' , 

Malapene sói jevade 
■ La chiamare hai shratat, 

E la chiase po hai scovat, 

Che jê dute smondeade. 

E subit daspó sói íade 
A chioli aghe ià dal poz, 

E che lor sin 1’ ultin gloz 
Mi hàn jarsere consumade. 

‘0 eói lade a ciri hlave 
Par che màngin íis gialinis; 

Mi .ha dat anzi me ave 
^Tre panólÍ6 cinquantinis, 

‘O sói lade dopo a fuuc 
À’ culà dí sier Franceschie, 

Che ‘o ’l varess dj zà batut, ' 
Se vess vude un po’ di leschie. 

Cui y no sa che a là. trapeand 

' Chi ,e culi ogni pid alzat, 

' Di biel tímp l’ul consumat, 

E po al pàr che ‘o stei di hand. 
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Orsu dopo jó hai spelat 
Ches dos talpii di vidiel; 

Anzi a fuarze di pestel, 

Chê il curtiss ê sdentêat. ' 

Jó hai crodut di chiafojami 
i A soflà ches fassinatis, 

■ E anchimó stis chitinatis 

Vegnini dongie a laihbicami. < 

TJelin dami dai patàs; 

Ma u^ al zuri *n fede me, ■ 

. Che sói buine anchimó uê 
Di moiàus alc in ta ’i nas. (e va viej. 

% Gen. Chiólit su mo! stis baronis, ' 

No si dis zà dal so onór, » ' 

Cussi e’ pàin lis sos paronis, 

.Dopo vê tant fat par lor. 

, ' Zà custiê jere t’ uíi stat, 

Che faseve propri duul; i 

Veve in chiaf par pontaruul, 

Une pene di dindiat. 

Ma no sa mighe cjie veve 
A zumielis ju pedói, 

Che ógni poe anzi che steve 
I’ mangiavin sin ju voi. 
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Trà cun ueli e cun fusarie, 
No’ di zà la vin smorrdeade, 
E cumó che ê repelade 
Jê un biel toc di temerarie 


Chiare vo, sier Ghezie, alin, 

Aninsi a dispojà, 

Che intant e’ pensarin 
Ce pass che vin di fa. 

(Vadin vie dutis dósj. 

SCENA TERZA* 


Nadatie sole. 


Pensàit pur, bacbetonatis, 

Che ‘o sói zà biel providude, 
Cui diaul mi ha mai mitude 
A servi stis simonatis ? 

In tre agn che jó sói cà, 

Jó no hài mai fat. un bon past, 
1 Mi han fat bevi sin vin uast, 

" Che hai credut zà di sclopà. , 

Dut 1’ ístat sin San' Martin 

Mi han dat simpri pan di vrae, 
E 1’ Inviar po plen di scae 4 
Di soróss e sarasim 
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Se han quete qualchi fieste 
Un segnal di polezzute, 

Se han mangiade lor zà dute, 

E a mi nanchie la creste. 

Cheste Cresime si veve 
Ogni di di zà brúade, 

E zà simpri me han quinzade 
Cun d’ un v sol segnal dj ceye. 

Lor mangiavin ogni sere 
De’ panade e dai bogn fis, 

E a mi, ma cheste ê vere, 

E’ mi devin des radris. 

Cent mil voltis mió sar pari 
A1 mi ha dit: ah! chiare fie, 

Fati dà lu to salari, 

■ E po subit marchie vie. 

■ í 

Tu ses siure di chiatà 
Di là a sta par camarele, 

Ch« di zà tu sas laorà 
E di guchie e di gusiele. 

Uei fa dunchie al mud dai viei, 

E suj)it che mi han pajade, , 

Jó uei batiur la marchiade, 

E uei là a fa i faz mier. 
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Uei vistimi di crístiane, 

Mi uei chioli im biel zandal, 

Uei coraprami un biel grumal 

Cui siei flocs di tele indiane. ’ •' 

Jo in sume lu mercedi 
' M’ al uei meti dut ator, 
i Che mi ha dit insin un predi 
Che r o fàs ben a fami onor. 

. SCENA QUARTA 

La signora EUgenia e la ’signora Lugrezia ve* 
stite-per casa come due zingane, con una tra- 
versà bianca lacera e sporca ed una mantigliq. 
sulle spalle sporca e laaera, vengono sussie- 
gafe. La signora JLugrezia porta un libro, il 
calamajo e la penna per far li conti aUa ser- 
va, e dice in questa maniera: 

Vin pensat di disbratassi, 

E mandati vie a salate, ' v 
Che no ulin mighe danassi 
. Par un toc di massarate. 

. \ Mi ven mal nome 'a pensami 
Tapte robe che j’ vxn dade # 

Che zà jo par reuardami 
. ‘0 l’hai dute chi notade. 

* 


Digitized by 


Googlé 



107 

Ste carogne chiamojose . ' 

E’ vigni senze scufons, 

Che mostrave ju talons 

Dute quante petolosê. v s 

» 

* » 

Sint un poc ce’ che tu hais vut, 

Par mostrati che pâxn,. 

E che din e’ servitut 
In sin l’ultin hagatin. 

La signora Lugrezia dà di mano' agli occihiali, * 
e dopo aveme provati piú para„ legge i conti 
della serva; e fra tanto Nadalla fa milie ge- ' 
sti burlandosi di loro. 

REGISTRO. 

Noi Lugrezia ed Eugeniaj figlie dgl fu 'signar 
Cesare Generosij abbiamo preso al nostro 'ser- 
vizio Nadàíia Lambicati li 18 Febbraro 1670 , 
e ci siamo accordate colla medesima di corri- 
spondevle ducati sei alV anno di salario; onde 
a conto ha avuto come segue: 

Una carpetta rossa stata della si- 
gnora nostra Nonnaj stimata li~ 

’ re i 2 j e vqkdata. . X. 11 : 19 p. 6 - 

\ ' “ j 
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1 Biporto L. n:i9p.& 

Una camisiola di fanctta, che jfu 
della detta signora Nonna 'stima- 
ta lire 4, valutata ....... M - 3:i8p. — 

Uri imbottitura di bustOj cavata pe- 

ro la balena. . ... . 3:i5p. — 

Una pettorina di carton fodrata di 

crepon negro e bordata di merli„ i: i5 p. - 
Un paro di calze di filo colorite 
con terra orianaj furono di me 
Lugrezia . .... ... / . ^ i:i 5 p. - 

Un paro di calze rosse folladej che 

che Jurono deUa signora madrejj 2:iop.— 
Due traverse di crudoj furono del- 

la signora nónna . ..'. JJP 4 : 4p*~ 

Altre due turchine. . M 6: 6p.'— 

Un fazzoletto di bombasina. . . . M 5 : 5 p. — 

Un paro di scarpe fodrate di fél- __ ' . 

tronj state della signora Nonna j, 2: 2 p. -- 
Un paro di mule di bruna soletta- 
de con fanellaj state della detta 
signora Nonna ......... , M i: i5p. - 

Una scar/ella di pelle, che ju del- 
f Ja detta ............. ^ ~:i 3 .p.«' 

Una brittola vecchia. . ..7 p.— 

A Somma L. 46: 4 P- ^ 
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Biporto L. 46: 4p.6 
Un paro di scarpetti di mezzalana „ — :iop.~ 
Un cordqn spinado di JÍlisello kpi- 
go. tre brazza e mezzo .....,, —: 7 p. ~ 

Un ferretto d' ottone. . .. — : 4 p- — 

Un paro di manicke di rassa ros- 

saj che furono della sig. Nonna. „ 2: ip.~ 

Un pettinp d J osso di disgredear li 

capelli. .. ^ —: 6p.~ 

Una pettinuzza d" avolio ip.~ 

Un‘ dizial (T ottone . . „ —: 3 p. ~ 

Un penariol di legno ....... — ;■ 1 p. 4 ~ 

Una zendalina che era sopra un 
t quadro per le trezze . ...... ~: 14 p.'-* 

Urtà fdza (tambre negre —: 4p-** 

Per aver mangiato tre maccheroni 
fuori della caldiera nel cucinarli ,, ~: 6 p. ~ 

Per quattro bocconi di tr(ppe tro- ■ 

’ vaii di manco nel minestrare „ —: 2 p. 

Pér . aversi lasciato dar in becca- 
ria otize qualtro d J osso in und • 
libbradi carne, si notano a con- 
to del suo salario tre onze . . ,, ' 2p. ~ 

Per aver dato una scodélla di mi- 

nestra a sua madre ....... „ 3 p.~ 

Summa L. 5 i: 8p. 6 
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Biporto L. Si: 8p.6- 
Per aver dato un pane alla stessa 

senza nostro ordinê . M : i p. — 

Per mezza bozza di scavezzo dato 

t 

a sua madre. .......... M , _i p.- v - 

Per aver brusado una lume di o- 
lio a rappezzarsi ........ „ —: 2 p.- 

Per aver spanto del sale nel salar 
la minestra ............ —: 6 p. — 

Per àver rotto urt paro if occhiatt 

quasi' nuovi ..* * J.» -: iop. — 

Per aver rottouninguistara netfan- 

dar a prender otto ....... M --: 8 p. — 

Per aver in piu votte rotte sei pi- 

gnatte . ..<. . „ 1: 4 P> — 

Per aver perduta una chiave. . . M —: 8p. — 
Per aver dato mezzo pane adun. 

pitocco senza nostro ordine . . M --: 1 p. — 
Per aver lasciato mangLar dal gat- 

to un dureUo di pollastra . . . —: 1 p. — 

Per aversi lasciato dar in bec- 
caria dife oncie di came di 
meno „ J3 2p.~ 

Per aversi lasciato mangiar dal gat- f 

to il lardo sopra la pestedora „ —: ap.~ 

Sumrria L. 54: i4p- ® 
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Biporto. L. 54 -14 P'& 


Per aver rotto un piatto di latli- 
sinOj e spania la minestra nel por- 

tarla in tola . . ; ... }J 

Per aver perso due qúarte e mez- 
v za dí merlo nel far liscia ... M 
Per aversi fatto dar in piazza quat- 
, iro uovi stantizzi . . . . » . . . Jt 
Per aver mangiato due buzzolai a- 
vuti fialle muneghe^ essendo il no- 
stroaccordodiporíar tutto a casa Jt 
Per un trajero avuto di buona man 


-: 10 p. -- 
12: 6 p. — 


, 4 p-~ 



quando portb il spedo aUa si- 
gnora 'Fiammetta j essendo tra 
noi V accordo di spartirtutte le 


buone man . ...... 3J —: ap.6 

Per aversi lasciato dar in piazza 

dodeci nose triste . ....... Jf — p.,6 


Per aver arfido col ‘ scaldaletto un r . 
lihziolo di stupita muneghina qua- 
si nuovoj che fu venduto a Na- 

dalia per far camise. . . i 5 p. -- 

Per un corpetto di scotto rtegro * 
cavató d’ una sottana del signor 
NonriOj tra fattura ê spesa in tutto J3 x4 : “ P- “ 

■ . - , Summa L. 82:16 p. 6 
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Riporto L. 9 a: 16 p. 6 
Pér un tabarro di crepen negt'o stato 
del suddettOjchefu vendufo aNa- 
datia per farsi utia veste negra ao:~p.--‘ 
Per aver • rotto una mantica d J un 

boccal .di letto . ......... jj —: 2 p.-- 

Per aver fatto metter un blecco dal 

chialzomito nella caldiera . . . . j, —: 4 P- ~ 
Per una pignatta di brododimac- 
cheroni venduto alla madre di 
Nadàtia —: 4 P-"“ 

Per due libbre di frizze cavate dal 

sainOj vendute aUa suddetta. . . 1: ro p. ~ 

Per una carafina cf ttseo venduto 
, alla suddetta ........... M 1: 6p. — 

Per àver mangiato tre • ravi suUa 

pestedora .. M : — p. 6 

Per aver. dato mezzo pane e sei 

nespale al uevodo della massera M — : 1 p. 6 
Per averd lasciato dar un soldo 

matto nel scambiar un dadiesq. 3J —:« 1 p. — 
Per un paro di varolê vendutoUj 

stadi del signor, Nonno ..... ^ ~: 12 p. ~ 

Per una pinia vendutaU per sca- 

pinar le sue calze. ....... —: 9 p- — 

Súmma L. 107: 6p.6 
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' Riporlo L. 107: 6p. G 

Pcr un paro di cossali di frusla- 

gno stadi della signora Eugenia „ --: 4 p-*‘ 

Per aver rotto la punta a un pa- 

ro di forfe. .: . „ — : 1 p.-- 

Per un cura orecchie d J avolio ven- 

duto a NadaUa . j .... . v . M --: 3 p. -- 
Per aver perso un ferro di gucchia „ --: — p. 6 

Per aver lasciafo morir difame'e 

sete un gardelli.no . :. . JT 1: 5 p. — 

Per un pomo granato dato alla ma- 

dre di Nadalla che era ammalata „ --: 2 p. 

Per una corba-venduta-a NaduRa 

per metter via la sua roba. . . Jt 2: — p.-- 
Per medicine date alla massera 
quando era ammalata, cioê un 


oncia di sal catartico ...... TJ 1: — p. — 

Acqua di camomilla . —: 5 p. -- 

Acqua di melissa. .--: 5 p...-- 

Acqua di iutto cedro. . .. --: 5 p,-- 

Per zenevraj finocchio e pevere con- 


Pér un tocco di sevo d J onzersi per 

la tosse .. . j, —: 1 p — 

Summa L. 11 3 : 4 P> 6 

vol. 11 . 8 
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Riporto L. 11 3 : 4 p *6 
Per liquerizia data quando era raf- 

freddata ... M *«: a p. -- 

Per olio di capat'O e di spigo con - 
surnalo da Nadalia in onzersi le 
coste per la smilza „ a: 4p-*' 

Per un schlier di legno perso . . „ — : — p. 6 
Per latte, miele & zuccai'O masca■> 
bàj ed altri ingredienti adopera- 
ti per far un medicamento per 
la massera che avcva male. . . „ y-:i6p. — 
Per qualtro Xibbre di semola date 
a una donna quando aveva Na- 

daVia una rosepilla .. . — : 6 p. — 

Summa tutlo L. ii 6 :i 3 p.— 
Deve avere il 'salario di tre anni' „ 108: — p. - 

■Sono piu del salario ....... L. 8:1 3 p. — 

| 

- Sichê donchie tn nus réstis 

Vot e tredis di cont fat; , , 

Ti din timp sip chestis fiestis, 

O al ploi sin ,chest 'marchiat. • 

NadaTia tutta infuriata li risponde cosi: 

Canajate sfomlradone, 

Us farai sinti di biel; 
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A ríviódisi in chischiel, > • 

Che *o uei ciart jessi pajade* 

Se vês storni, uei che ciart 
E’ mi dàis chel che hai di vêj 
Che di zà nissun dituart 

No us hai fat in vite me. 

• . , > 

Zà di chest jó mi consoli, 

Che dai pêtui maladez 
Niun porà mai fami chioli; 

Chê uei vê proprí i miei bez. 

Di ste tire jó uei là 

\ 

A préà mió missar ppri, 

Che a’ us fasi tapetà 
Culassu di sior Vichiari. 

Co’ ê nassudé la sentenze, 

Jó uei fà po un altri pass, 

Us al zuri in me cunscienze, 

Uei mandfus subit i zass., 

E cosi parte rissoluta, e le sue padrone gli cor - 
rono dietro per acquietarla. ' 

FlHE D?tL’ IrTEBHEZZO. 
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Pér le nozze del Sig. Arsenio Rovere 
' colla Fasoletta. 

\ f ’ i * - 

SONETTO 

.• ' * 

L ê ben stat un amor fuart e sever 
Chel che ti ha tignut sald e’Fasolete; 

La vês sposade, ma cussi a la sclete, 

Ghe a’ no ’l jere in te’ lum nanchie pavêr. 

Dopo vêle sposade, a’ no us pàr ver, 

Vo stàis a chiase, e je e’ duar solete ; 

Ma se no ’l crodis, chialàit la verete; 

No pàrial uestri pari? dit lu ver.’ 

La púàre Laurete si disfante, 

A sior Sef ven lu cíal par tant pestà, 

La int ad un tal hot dute s’ inchiqnte. 

/ 

La dolcezze di Amor si lassi sta, 

E ognyn sei avertit, che i Roui displante, 
E se Arsenio ê tradit, ce’ si po fa? 
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RAGGUAGLÍO 

D’tJNA VISITA AVUTA DALLÀ BELLA POLIMIA 


Al Signor Demetrio Frattina. 
CANZONE 

* 

Ere just in cliel tinip e in che’ stagion, 

Che rAuiun a l’Inviar ced lu confinj 
Strizzat veve di Bromio il suc di vin v 
La gran talpate dal vilan ladron. 

Quand eco a. 1 ’ improvise in t’un moment 
Polimie compari, l’ anime me; 

Àltre belezze, e tal jere cun je, 

Che dos stelis parein'dal FirmamentfV 

Senonchê il lum plui grand smorze il minor; 
Tal la mostrà ai miei voi lu paragon, 

E se in cil e’ je la distinzion, 

Amor é colpe, e non é mió 1’ eror. 


Smontà dal cog Polimie, e fasê un sbriss 
Mostrand scarpe di nef, cliialze di fuuc, . 

Né a medità il plui biel podei vé luuc, 

Che al fo un lamp, che ad un trat cee e spariss; 
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E vidinle viars me a tóovi il pass, 

Gorei, svolai, precipitai des schialis; 

O foss 'Amor cd rh’ irqprestass lis alis, 

In t’un moment jó mi vedei dabass fc 

Inchinai l’idul mió e la beltat 
• Compagnq, e plen di giubilo e content, 

Crodei che a me vignut foss d’ Orient 
II soreli cu 1’ albe acompagnat. 

\ 

V invidài a sali tremant e smuart, 

. De so «ian e de me fasêi un gran gtop; 

La schiale fo par me che di Jacop, 

Che tni puartà dal paradis al puart. 

Ma il brisighel d’ Àmor simpri tiran 
Mi fasê piardi in te’felicifat, x 
Credei di jessi in cii hiel arivat, 

Parcq£tfhe ‘o vevi il paradis in man. 

M») ohimê ! lu passat e lu presint, 

Cu riuarde al mió hen, dut e un moment; 

II raal eterno, e lung simpri il torment, 

Par me i contenz di Amor muêrin nassint, • 

Lassai la hiele man cun gran torment; 

Cussi volé il' dové e la créanze: - 
'Vigni Giulie a incontrà, come é 1’ usanze; 

Lis ospitis galanz cyn gran content. 
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Daspó di un bref ripós si dê di ma« ' 

Ai passetimps, cu dà di vile un luuc; ; 

No sai da cui fo propoaút il zuuc, 

Che par jessi Francês al ê un Volan. 

« 

11 Volan fo puartàt, e lu mió ben 
Cun legiadrxe voló zujà cun me; 

Volei dii in basse vós voltat viars je: 
Zuiarín simpri, e mai farin da sen ? 

Ma il rispiet mi tigni; nàudai tenor: 

Disei: non ó,il Volau, cliest ê il mió cuur, 
Cbe se di alis armat dal pet jess fuor, 

Ha, par svolati in sen, splumat Amor. 

r 

Ma tu simpri inclement, simpri crudel 

* 

Tu ma’1 rimandis cun un colp morlal : 

Ab! che anchie zujand tu ses fatal 
Par me, che ti sói stàt simprí fedeJ. 

• - ) . 

Uarde come svoland ,al ven fugat; 

Fuars che al vul diti ip so mute favele: 
Polimie, giold cumó che tu ses biele, 

Che veloz plui di. me svole 1 ’ etat. 

Ame cui cu ti ul ben: cheste ê di Amor 

i 

La vere lez, e no spietà doman; 

Ché prest al rive de vechiezze il dan, 

E prest flapiss de zovintut il flor. 


V 


\ 
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E s<* savie tu ses, pense a buinoré, 

Che il spieli ê lu ritrat de veretat; 

E se fugaz ti inostre la bekat, 

/ Tu giold lu ben prime che passi Y ore. 

Chê il pgntissi trop tard ê trop amar, 

Nê torne zoviàtut cun Primevere; 

E quand il di vital zonz a Ja se*e, ’ % 

Cole il piruz senze scbiassà il /peran * 

Ma, la crudel qual aspide no sint * 

La vós veraz d’un cuur ch’ e (Jut amant; 

' In sprezzàlu sei pur salde e costant, 

Cbe ben *i muardarà dal tirap il dint. 

Si si, dài pur, flagélilu al to raut, 

Che € o lu rimandi a te, crudel Polimie; 

A parà ju tiei colps no 1 ’ha plui sgrimie, 

' A muri pes tos mans anzi ê vignut. 

Esercite cun lui la crudéltat, 

^ Che par te sarà un scoi di soferenze; 

Tu saràs-lu módel da 1 ’inclemenze, 

Lui spieli sàrà al mond di fedeltat. 

E cussi querelanmí 'il zuuc fini, 

' E a la parténze dut fo preparat: 

Parti Pelimie, e mi lassà in t’ un stat, 

Che il clap istess alquant s’ínteneri. / 
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Volei di adio; ma lu micr gran torment 
Troncà la vós e ía mandà indâur; ^ 4 ! 

E come pn óm che a 1’ improvise muur, 
Piardéi di vite ogni mió sentiment. 

■ 1 i • * 

Dewetrio, cussi va, chest sol dirai: 

Se Amor ti tochie, schianajfíe ’i to miei, 

E da 1’esempli mió tu chiol consei’ 

Pensii pur su, e no rissolvi mai. 

I 4 
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Nel mmacarsi della Signora Stella Conti. 


i 

SONETTO 


Síele tramonte al mond, risorz al cil, 
Yere Spose si fàs dal Créator, 

Lassand dal mond ogni costum e amor, 
£ sprezzand ogni pompe feminil. 


Tramonte al raond, e cun un at umil 
Las6u ricevara major splendor, 

E in ricornpense avrà di grand amQr 
Par man di cui ch’ha fabricat il cil. 

Cussx si va dal cil a F eminenste, 

Cussi si va di Dio al somo ben, 

/ . - 

Cussi si ya ad une e trine Essenze: 

\ ' 

Cussi je ha mostrat un grand inzen, 

Lassand il mond, che al ê plen di aparenze; 
Cussi je gioldarà 1 ’ eterno Ben. 
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•Sgpra lo stesso soggetto. 


SONETTO ^ 


JMdur al mogd, si fàs scfaiale al Paradis,' 
Vere Spo6e si fàs dal Crêator; 

- Cussi lassand il mond va al Paradie, N 
Cussi je svole al cil cun pur amor. 

Muur al mond cheste Stele, e plui splendor 
E’ no farà caju in fthest mond, cu ê vil; 
II so Signor vul cu la Spose umil 
Lassu in te’ so patrie fassi onor. 


Se dal cil abitanz lis stelis son, 

\ 

E se je sa phe l’é il so biel pàis, ' 
'■ Di là donchie lassú ha gran rason. 


La plui chiare sarà dal so Signor, 
E come plui lusint in Paradis, 
Clamàie si porà Stele major. 
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Al Patriarca Diorugi 



/ 



♦ 

SONETTO 


Gtran tiran de so patrie fo ún Dionis, 

.E nn Dionis d,e me patrie ê 1’ orn^ment; 
Chel eun mil muarz a ognuii puartà spavent 
In chest .regne bontat di Paradis. 

Chel fó irifedél anchie ai plui chiara amis, 

In chesl la lealtat simpri- riéplent; 

Delizie a fchel svenà sdnc itiocent, 

> ’ 

Chest perdonand trionfe dai nemis. 


Empio, crudel fo chel e traditor, 

Persecutor dai bogris al par di Sàul, 

E la pietat in chest ha. il so ; splendor. 

• 

Signor, cun te no pó fe cliiazze il Diauí, 1 
Che il porporat gran Zio to Jifensor 
Dal gran Senat Eorníin ê il gnuf san Pàul. 

\ 
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Per la partenza 'da Palmrí.'della N. D .' 
< Alba Malipiero. 


SONETTO 

Jo sint in Palrae a sussurà la int, 

E quasi sbigotide la fortezze 
Lu di di uê cun pochie lus vidintj 
E al soreli manchià la so belezzé, , 

Chel crod 1 ’ ecliss, e chel va predisiqt ’ 

Da un feriomeno tal qualchi graraezze; *, 
Ma il cuur no 1 ’ ê sassin; ben jo 1 ’ intint 
Qual stele che nus chiol la splendidezré. 


L’ Albe nus làsse: oh Dio! chel biel splendor, 
Che a Palmé dute ricrêave il cuur, - ' 

E dai siei ragios vin gioldut 1’ onor. ' 


Ma no stupiss, se no’ vidin tant scur, 

E se ogni *chiosse pàr plené di oror; 

• Vin siínpri gnot, se. 1’Albe mai ven fuur. 
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RAGGUAGLIO D UN VIAGGIO 

AD' UN AMICO 


CAPITOLO 

A vo che ses poete plui dal Tass, 

Che ves studiat Toledb e Bertoldin, 

Che dongie vo ogn’altri ê un bahúass; 

À vo che dut spiràis furor di vin, 

Che vês la bocalete tant par man, 

Che savês plui dal Lutetan Martin; 

A vo cul pizzul bastonut in man 

La me Muse strupiade ven planc planc 
A dius di me ,part bon di, bon an. 

E zà us pàr une viele senZe sanc, 

Cu vadi in stuart, cu no stei ben in pis; 
A pensà che a’ sei chioche, làit biel planc. 

Parcê che 1’ Ipocrene dal pâis 

Al ías là in stuart duquaaig dopo*miezdi, 

E cui ca no i’ atind, al piard j’ amis. 
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Ma dl chest abastanze ê dit fin chi; 

Cumó uei ^dàus cont daí mió viaz, 

' Che liai fat de nestre patrie iqfin a chi. 

Stradis, fradi jnió chiar, nanchié, pai giaz, * 
Cu lian ju sgrifs, e’ son sun cliel vernic, 
Stradis di rompi chiaf, giamhis e braz. 

No vadi venzi cui cu ha hon pitic, 

Bis lu vilau, che al stentarà a chiatà 
11 mud di chiazzàl vie, sehen I’ e ric. 

Se al vorà bevi aglie, al porà fa, 

Ma se al vul vin, chê al fasi il so gargat 

> V. 

Cu la malte hen ben. dentri inchiartà^ - 

Parcê che al ha un recent a sgrif di giat, 

Cu ti scortee infin a 1 ’ umbrizzon, 

E il mal si sint daspó che al ê biel fat. 

Anchie il rest dal viaz nó 1’ê trop bón ; 

Si va simpri par boscs, class e pantan, v 
"Veré d’ors e di lofs abitazion. 

Par sejarà là bestie dal Cristian, 

Fâsé- Dio chest pàis, ma al pensà in fin 
Che "ali podeve sta anch’ 1 ’A ... .; 

Che quand che al e domat dal Dio dal vin, 

V0 nanchie cu 1 ’ ochial dal Galiléo 
Cognóssis se A sei sior/opur fachin. 
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Di lui ha plui créanze un Raguséo, 

Di lui manco supiarbie un Castiglian, 

E plui inud di Cristian mostre un Ebreo. 

E ai vul po cussi ben a l’Italian, 

Che ‘Jse al podess mangiàlu in t’ un bocon, 
Lu mangiaress, e fuars arich’ senze pan. 

Epur al viod, a so gran confusion, 

Che dut cliel cu si chiate in chest pàis 
Italie il mande, se al ê alc di bon. 

E jó par male sorte i miei bogn dis 
Dovê in cheste stagion chenzi trài vie, 

Par sodisfà Ju mond, paring e amis ! 

Hai in ta ’i uess tante malinconie 
Daspó ehe ‘o sói vistut di cortesan, 

Che ogni moment^ mi pàr lunc une mie* 

Jó scomenzi a jirovà ce’ cu é il malan 1 , 

À vivi di speranze, a mazzà il ver; 

Mistir, che in Cort si fàs simpri dut 1 ’ an. 

■' , j 

A sta sul sodo e a chiaminà Jizer, / 

À mangià poc, a bevi pur assai, 

A di di si, siben che no Y é ver. 

Jó clie simpri in me vite professai , 

Di jessi in ogni cont e pur e sclet, 

Hai di fa chest mislir? No ’1 farai mai. 


Digitized by UóOQle 



I 




,2 9 

11 vivi di speranze al ê un hrodet, 

Che in Cort si dà a dut past a chei rtlinchions 
Che son stitics' d’ inzertí dttrs' d’ intelet; 

É jó che uei *di clar lis rrtes í'asons, p 

Che cliel che hai in bochie, l’hai anchie ta’l cuur, 

■ A’ no; riess nuje in chestià tals funziorts. 

Ma us íuri àl cospeto chiate-fuur, 

Che se ‘o puess tornà il cul dentri in Guriz, 
*0 uei che. a’ stentin à tirami fuur. 

A1 val plui quet in , pàs un pitiniz, ' 

Quatri chiastihts, dói muzui di most, 

E schialdàssi i Zepói cun quatri stiz; 

A 1 val plui un chiapon, sei less o rost, 

Màngiat in presse, e bevi di bocalj 
' O un pernigon, se al foss anch’ ben d’avost; 

Val plui un pess piat in ta ’l canal 
Dâur la montagnole cul nasson, ■' - 
O piade uné quaé cul 6peroal; ■ 

E la dolce gioldê conversazion 

Di Bruse, e dal mió chiar Napolilan, 

E clie’dal Pup, che anch’ lui non q mipchion; 

' Al val plui cU la pàs un toc dl pan, ! 

E gioldê la so chiare lihertat, 

E sta dài graBg signors sixnpn lontan; 

▼oi. n. 9 
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Cu no val e la Cort e ía citat, , 

E*i onors e i banchez e lis grapdezzis, 

, L’aur 6 l’firint e 'ogai gpatt dignitaL ,, > 

N Jó lassi a cui'cu vul chestisdolQ£#zis, 

E sibeu la furtune sni 'e contrarie, 

Jb j’al induàr quand che a’ mi fas chiarezzis. 

Pur che Cerefe ogn’ an znandi in ta 1 ’ prie 
San lu bafcúi^ e pttessi a tl' ocoreqze - ■ < 

Fa la colazion in te’ panariej , ■ , 

Pur che Baco-nii fei hiele, aparenze tli ., ; * ví • / 
Di hrentiei, pléns in, ta :paipj fdlpdor, ,j , 

E che ‘0 viodi a striz?à la quint’e63pnze_; 

N 

Rinunzii Franze, Spagne e Imperatpr, 

Che a’ si rorúpin lu elxiaf tant diaul che uelin, 
die *o no uei lànn a fa mazzà par ior. . 

jMí pàr che di znssaz tas-tas a’ nueliu 
Cuíor cu van a naeti la sp piel 
Par chei cu mai nanchie no i’ favêlia. 

Insume, al mió parê yivi plui htel 

A 1 mond.no. l’ê, cu chel vivi a. sê stessj 

E cni có no lu fas, noa ba cervieí. 

\ - * . 

Chest ê quarit cbe cumo dius jo pue$s; 

Hai ch^ste opinion, sei hiele o hrute; 

E chi uon éntnn gasis, chiar, joê pess. 
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Ma vo di grazie cu la curtissute 
Scussaií uu poc cheste jbef píjéfcie'i l 
Àcio che a’ no compàri cussi brute. 

E se al ê qualchi eror di' ortografie, 

Colpàilu ben ació che al pàri bón, 

Che il mond dirà daspó par cortesie; 

Bruse é de nestre Crusche ih ver Caton. 
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MACCARONICA 


M^issar Andreas erat galantomus, 
Promptus ubique semper et paratus, 
Maxime quando erat invitatus 
Ad manducandum. 


Facetus erat atque gratiosus, 

Bonus compagnus, homoque dabenus, 
Gratos habfebat motus per rispostas 
Omnibus horis. 

Àccidit casus tempore caíoris, 

Cum caminasset integram matinam, 

f* 

Essetque stracus, atque ferme mortuus 
Longo viagio; 

Voltavit ochium, vidit in campagna 
Quosdam arpicos braVos mietitores: 

Qui mandúcabant simul, et bibebant 
Multum alegri. 


'v 
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’Ad hos accedit dicens: bona dies, 

Fratres mei cari, bonum pro vi faciat. 

,’ w • ♦> ' 

Illi respondent: sis bene venutus 

. Missar Andreas, 

l 

, v 

Veni nobiscum manducare gnocos; 

Mangiabis panem, bibes bonum vinum, 

Atque te stracum reposabis banc 
Mfezam boretam. 

Sedet Andreas subito per terram, 

Supra zenochium capelumque ponit, 

Cum fazzoleto sibi sugat frontem 
( Totus anbelans. 

Accipit cultrum presto de sacozza, 

Atque de quodam facto grosso ligno 
Facit pironum optime capacem, * 

Atque spizzatum. 

Impirat gQocos bene imbutiratos, 

Slargat gargatum, ficat bene abassum* 

Mangiat, remangiat, voltat pladinotum 
Impletque pailzam. 

Postea adochiatum pezzum de formagio' ' 

Cito scomenzat spizzonare dentrum, I 

Ficat de drito, tagliat de traverso, 

Senza dir nientum. 

/ / . - ‘ l 
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Postquam finivít bene de 'mangiaré, 

Chiagat butazzum, tirat usque ad fundum, * 
; Posíéa dicit: fratrcs mei cari, 

Gratias ago. 


Surgit Andreas optime passutus, 

Cbiapat capelum, ponit supra caput, 

Versus chiasotis incipit trotare 
Alegraméntem. 

Vadit cantando mile canzonetas, 

Atque per stradam dicit ille amicis: 

Hodie senze spendere quatrinos 
' Bene mapgiavi. 

Dum tamen fuit ad mezam illam stradam, • 

Se cliiatat miser multum intrigatum; 

Ilii scomenzat sbrondolare panzam, 

Atque budeli. ' 

Singulis passis tirat hic scorezam ; 

Sed quia timet, ne exeat il restum, 

Premit ventrem,, se stringit bene abassUm, ■ 
Atque caminat. 

. ^ v / 

Vidit non longe stalam pecorarum; 

Ad illam presto currit galantomus, 

Hic et subito beue spuzzolentem 
f Squaquéram facit. 
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Postquam finivit bópe di cagare, 

Surgit, bragbesSas iterumque haxnt 
Sicque caminat dolente busa culi, 
Valde malatus. 

Vadit a casa miser et afíiictua; ' a»* >'■ 

Dicit ad matrera dolet mibi eapcgt, ’ 
Fac raibi quaeso, conza mihi fectnm, 
Nolo ceoarei - 

Quid habes fili? dicit illi mater. , 

.' Is huic respondet: rainimé m a ngiavi: 
•Habeo febrim, tasta mihi pulsum, . . 

Moriór óhimê ! > 

Medicus venit, tocat illi pulsum; 

Oh galantomus, habes magnam febrim, 
Caspita! dicit, est intrigatum 
Valde negotiura. 

Ordinat praesto medicinam quandam, 

Quae se non ^iovat disvuedare panzam, 
Servitialem aplicare cuio 
' ’ - ' Certe bisognat. 

. .. • ./ 

Ad speciariam currit illa mater, 

Quam comandavit medicus, ut compret, 
Ad casam portat medicinam dicens : x 
En medicamen. 
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Prendit infeiix dictam mêdicioam, ■ 
Quantumvis esset nimius amara, 
Servitiale applicare lasaat, 

Et nihil giovat. 

Tandem A^reas magno cum dolóre 
Post dúas pilolas crepuit infelix, 
Yocibus grandis exclamando, dicens: 
Gnochi valete. 


\ 


/ 
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COMPONIMENTI 

Df YARJ >AUTORI 

I IN HI6P08TA ' 

' AL CO ERMES 

• ! 

\ ' 

Risposta ad un Sonetto. 

\ 

CANZONE 

Signor, mi vê$ mandat de uestrq pene 
Un biel sunet a glorie di Madrit; ' 
Ma stupiss cbe abastanze cu la vene 
A’ no i’ vês dat la quipze dal panzit. 

Parce che ‘o sint a di, che in chel pàia . 
A1 sei bandit ogni secret ridut, 

. E che par dut là che si vplte i pis 
A’ si chiati la zangule e il condut. 

Uei mo di, che a braghesse dislazzade 
Sul mostaz di. Don Diegos di Maganze, 

E di Done- Violante di Moncade 
Ogni bricon al disuede la panze. / 




iU 

E se nis»un a i' dis: jth nu/ia 'Uiefa./ ^ ^ 

n Lieva frakitórj tieva masnados, ^ 

Poniti chila merda in tà cantida, 

A pan e ràvaricos avezzados. 

Ma damis e sigqprs càgliin a braz 
Senze rispiet in clieste gran citat, 

E dispieghin tang cui par tâolaz . 

A difese di tante libertat. 

Ma si dassên, che uei pensà che sei 
Une gran stravaganze di chialà : 

Ma si laíe, che uei crodi che sei 

• Une gran hrute chiosse di nasà. 

\ 

Par chest anclrie un scritor assai famhs,' 

Che di cheste Citat al lassà scrit, 

Par titul dal *o libri virtfibs. 

A1 metê la Merdeide di Madrit; 

Ju guanz e ju sunez son di une sete, , 

Ju dez formin jn viars di just valor; 

Ma come j’u guanz han quinze d’ambrete, 
Cussi il sunet al ul un poc di odor. 

Ma vo che sea un sior- masse modest v 
s Ves tochiat poc une jcjualitat tal, 

E a no Servissi di Madrit in chest, ■ 

A1 ê just la mignestre senze sal.< 
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Orsu, vo si partis al viars di Franze, 

Viars di che’ Cort che ogni virtut e’bolj 
Jó us prêi bon vi'az e buine stanze, 

Ma no mi làit pes puestis dal Tirol. 

- \ ’ 

Une gran diferenze di Paris, 

A Madrit, che al e plen d’ ogni magagne. ■* 
Un biel verificà chel cu si dis: 

Puartàisi in Franze a cojonàiía Spagne. 

' . | , 

O vie, lâ uei tasê, la rnet a mont; 

Scusàimi se us bai fat trop l’om aduess: 

Lu uestri al ê un Sunet biel di dut pont, 

E i miei viarsàz no vàlin nanchie un vess. ' 

Nê hai trotàt a ridue6»' 

Su la me musse sechie come un uess, 

Che al ê gran tirhp che nO chiamine ben: 

No buti jú plui ( fen 

Mi fewni, e lu confessi che a’ mi dul, , 

- Che 1’ orsarie mi ha fate là dal cul , 
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Risposla del Signor N. N. al Poeta. 


1 SONETTO ' 


Vo clie il pujeri fàis menà par man, * 
Chest ê segnal che lui ha pochie lene; 

A’ no ’1 rive in un mes eiart a Tiran 

Se vo ii menàis al marchiat a Chiavene. 

* 

Fradi mió chiar, tirài pur ju la hrene, 

E paràilu in palud almanco un an., 

Che a’ no puarte la spese a dài de’ vene, / 
Che al ê une rozze: dàilu par tant pan; 

O veramentri a chei cu cliiariin vin 
Par tante tele di fa fa pajaz, 

Par tant ardiel, par clàuz o par tant lin. 

v 

Ma puarte Hs barilis il puaraz! 

Cimud faràjal chest rozzat meschin 
Se al sta simpri pognêt m su i botaz í 
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Risposta del Sig. N. N.'al Poeta. 


SONETTO 

i 

Mi 8oi impegnat a la túiei che hai podut 
Ai tiei hiéi viars di dà cheste rispueste; 
Che se po jê mal dite e túal dispueste, 

Dal póete poc bon scuse lu mut. • 

Paf rivà lís tos rimis hai corut, ■ • 

Ta’l zuri, in ta’1 componi a mieze'pueste; 
£ cussi hai zambujàt un po’ di vieste- 1 
Cul to mant at mió stil che al jere mut. 

Tal qual che sei cheste cooiposizion 

Te’ consacri, e ti prêi che e’ to Polimie 
Par tribut di me stess la dêis in don. „ - 

\ 

✓ f ' 

De to lire d’arint e de me alchimie 

Je savarà distingui ben lu són, 

E gradimi pur arich’ eome -ta scimie. 
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•IN MORTE DEE CO. ERMRS . 
Di Qiusto Fontanini. ' 


SONETTO 

« 

^ * 

Cjiro, al ê raqart il Cignvdal Ftful, 

, Fi di isà 1’ « íquindqt in ta ’l foran: 
Pensand che uê si vif, si niuur donaan, 
Duquant 1’ iqtemo di spavent mi dúL 

La ribuele di Pindo in tajl mu*ul 
A naipsar Febo ê inturgolade in man, 

E lis Musis aflitjs cunaó stan 
Tappnadis qun d’ un neri faztúb 


La fulziehe, ía pivo e il flaut su J’or 
Dal mpnument léaz a une cinaossa 
A’ricusio di rindi alcuo tenor. 

La godine siarado in t’ une cossp 

Non ha plui yósj ma di chest grau cantor 
Tu tu haa oreditat la Tofcorosse. 
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Risposta di Fra Ciro di Pers. 


■/ SONET'TO 

v 

Sx muur, Just, a’ si muur ancbie in Friul, 

E tirat l’ultin pêt, tof in foran: 

Nissun pó di, jó ridarai doraan, 

Nê lamentassi, cbe il calcagn a i’dul. 

II Cigno ba zà scolat 1’ ujtin muzznl, 

Nà plui si vedarà cul crep in man; 

£ friculand lis mamulis si stan, 

Platand lu sivilót sot il fazzul. 

♦ 

\ 

Âpolo cui voi bass pognêt su l’ór 
De’pozzale, cinzut cu la cimosse 
Par cbe al cisichi a CJio in chest tenor: 

Sqnind, chíare Sur, in t’un cbianton la cosse 
Plene des pivis daj npstran cantor, 

E lasse al Fontanm la Totorosse. 
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Sopra una serva in casa Tessarini di nome Antonia 
detta Tonona. 

' ^ ' 

SONETTO 

Lx/stic, Tonone, in chiase Tessariné. 

A’ si mangie, a’ si bef, e íl cul al tone, 

E par chest e’ ti disin la Tonone, 

Chê plui tu tonis d’une culumbrine 

Se tu soílis il fuuc in te’ eusine • - 
Tu fàs ridi il paron cu la parone, 

- Che stan simpri a spietà de to persone 
O une slofe, o pur une fiandrine. - 

* . 

L’ altre di mi ven dit che un pêt tant brut 
Tu i’ trâess al nestri sior Curat, * 

In giambit di puartàlu sul condut. 

, * 

Alegramentri sin che al cor lu flat, 

Che ‘o no ti hai mai sintude a trai un rut, 
Che al no sei stat da uu pêt acompagnat. 


, '*r 
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In derisione di tre ragazze di S. Daniele. 


CANZONE 


Ghiar Apolo monté in serpe 
Parê in cà chel careton; 

Chiol cun te me agne Euterpe, 
'Ma che vebi il canachion. 

. Febo sglonfimi la vene, 

Che chiantaod uei esaltà 
Margarite e Filomene, 
Marcandale uei laudà. 

Fas il cont che sein ches tre, 

Che volevin chel tniluz, 

Ma se d’aur no s’in pó vé 
. I’ darin un hiel rauz, 

Cbel che zudis al sarà 
, F farin un epitafioj 
E se zudis no 1’ ul sta, 

Zudis sei mestri Canafio, 
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Margarite ê graziose * 

Tant cu sei ogni salsiz;, 

Marcandale jê yezzose 
Dal color dal pitiniz. 

Filomene jê garbade 

Tant cu foss nassude in Trep; 

Se jê sole o in camarade, 

A’ diperiz alzand il crep. 

Une chiante, l’altre bale; 

i ^ 

Filomene il fcon i’ plas; 

Se sunand il tast e’ fale, 

Sedit sclez a síropà il nas. 

Marcandale la to grazie 
Dí dolcezze mi console, 

Ma ben spess par me disgrazie. 

A’ mi mof la cagarole. 


Margarite ha gran^ vigor 

Cbel to brio sore il mió cuur, 
E sospiri par to amor 
Di devant e di dâur. 

Filomene, tu il mió ben, 

Jó par te sói simpri martar;’ 
Se ti avess in ta *1 mió sen 

Voress fa crim^r di tartar. 

\ 
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Cui di Venere il sembiant; 

,Cui di Palade e Giunon; 
k Jo a che’ daress il vanty 

Che cuviart ha plui il rognon. 

Ma Canaflo la séntenze 
Fa pur tu de lor helezze : 

Dà Cupido a te licenze 
Di léalis in chiavezze. 




TRA. CARNOVALE E QUARESIMA. 





Car. Dontri vigniso, o sur, 

Cussi palide e smuarte, 
Sechie come une tuarte, 
Dontri seso ? 

Ce’ ul di, ce’ mai veso, 

Che làis dute pendaat ? 
j; Fàisi culi indevaat, 
Contàime juste. 

Mi plasaress robuste ♦ 

Yedêus, alegre e in ton, 
Come che la stagion 
' Di unviar impuarte: 

Ma vo ses quasi muartê, 1 
No vês nê spirt nê flat, 
Just come un puar malat 
Che al tire il pit. 
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Vedêso cu pulit 

Che ‘o sói, cussi galatit! 

Jó passi il timp balant t 
La gnot e il dx. 

Di fan no uei muri; 

Chialàimi pur in ciere: 
Mangi matine e sere 
A panze plene. 

Simpri a gustà e a cene 
Vidiel e bogns chiapons, 
Fritulis e chialzons 
Uei su la taule. 

E vo, madone Paule, 

Se il uestri non l’e tal, 
Alzàiso lu bocal 
Come jó fàs? 

, / 

Se us foss parsot il nas . 

Chel che ogni di mi vanzr < 
No varessis la panze 
Cussi sclagne. 


Cres. Sói nudride iri montagne, 
Usade cun pazienze 
A fa simpri astinenze 
Ritirade. 
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Paule no soi clamade, 

Ma Cresime e Dizun, 

£ mi cognoss ognun 
£edel Cristian. 

Jó no ven di lontan, 

E nanchie soi visine* 

A cui cu no chiAnine 
p a ;i ver troi. 

Ma intant di Pauli sói 
Divote a la dotrine, 

E sot la discipline 
Di lui vif. 

Divinamentri al scrif, 

Che par olê domà 
Lu cuarp, e fàlu sta 
Simpri soget, 

A1 ul al so dispiet 
Jessi murtificat, 

Nê mai 1’ ul coutentat, 
Sibeu che al scozze; 

Aeió ogni robé sozzé 
Si chiazzi vie de ment, 

E gioldi il ver content 
L’ anime sole. 
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'Par raírenà }a gole, 

E vivi in castkat, 

Dal mio no r ê mai stat 
Plui bon rimiedi. 

Donchie mi podês credi, 
Che se jó e’ uestre viste 
Compàr sdlride e triste 
' No hai tuart. 

Sói butade da part, 
Chialade di mai voli; 
Pazienze, mi consoli, 

, E sói contente. ' 

Vo mi chiólis la vente 
In fuarzis hon infant: 

Jó no puess là indevant, 
E vó ses lest. 

Mostràis di vê gràn sest, 

■ E biele legiadpe; 

Ma dit in eortesie 
Cui mai seso ? 

Car. Sói Carneval, saveso^: 

Sói chel, il di coi nom 
Fàs sta ogni galantom 
In alegrie. 
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No uei naalincome; 

La me conversazion 
Simpri in consolazion, ' 

Sta in fieste e in chiant. • 

Apont soi chel infant 
Dut lest e ben nudritj 
In ogni lquc gradit 
- De zovintut. 

' Pardut sói cognossut ; 

Dug ridin nel vigni, 

-- t : I 

Dug vâin nel parti 
De me perscnie. 

La fame me rasone, 

La trombe e’ fàs palês 
A1 mond cbe ‘ó spi cortps 
E liberal. > 

Cres. Oh púar Carneval! 

Tant legri e plen di spass, 
Morbid, passut e grass 
Come un purcieh 

. > v \ 

' - No puêdin vó cerviel, 

Nê manco bon judici - 
Culor cbe al to caprici 
Stan sogez- ' 


/ 


Dit , I by 


Google 



56 

Cognóss che al ê un gran piez, 
i E sai che Carneval 
L’ ê cause di ogni mal, 

D’ ogni rúine. 

/ 

Par tant no 1’ induvine 
Cului che al si dilete 
De squele maladete 
Che tu insêgnis. 

Sai ben che tu t’ inzêgnis 
Di vê gran camarade, 

Mitinle su la strade 
Da 1’ ingian. 

Ti puessie dà il malan 
Sore lu grop dal quel, 

‘ \ * l 

Furfant, sassin, rubel 
Da 1’onestat. 

• In quatri parz squartat 
Fostu sore la forchie, 

E trat po in te’ bêorchie 
Ai ucelaz. 

f 

Car. Ste sorte di strapaz 

Si dàn ad un pâr mià ? : 

No tu sas anchimo 
Ce’ che sai fa|? 
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No ti dismestéà, 

Temerarie, arogant, i 

Cun me, che sói galant,, 

Civil, garbat. ' 

Haslu fuars imparat 

Nei boscs cheste crêanze 
Di usà tante baldanze <■ k 

Nel discori? 

Jó uei che ognun mi onori, ' 

E tu in particolar, * 

Svuatare dal seglar 
Misare e grame. 

Chiàlile là che’ dame, 

Che ven cu la bràure; 

Infat mi fàs pàure , 

Cussi brute. 

Triste, magre, distrute, 

' E nome piel e uess, . 

Gui petui sore il duess 
Yil e pezzent. 

E pur je ha ardiment 

Di olê dismestéassí • 

Cun me, e di slargiassi 
À strapazzami. 
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Cres. No uei cun te impazzami, 
Sastu, missàr bufon: 

No ê tae riputazion 

Di dati udienze. 

\ 

Tu ses di che’ semenze, 
Che il demoni butave 
STore la buine blave, 

f ' 

Sul forment. 

Ma Dio, che al ê clement, 
Sopuarte ogni canâe; 
Lasse cressi la vràe 
r In miez dal gran. 

Tu causis di gran dan , 
A1 cuarp; e po di pies 
Da 1’ ahime tu ses 
La danazion. 

D’ altri no tu ses bon 
Che d’ impedi iu ben, 
Giavand di bochie .il fren 
E la ehiavezze. 

i 

Peró nome la fezze 
Dai umin ti ubidiss, 

Ma no cui ca serViss 
A1 Créator. 
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In dizun e rigor t 

Si ha di tígni la chiar^ 

Par no sta ta 1’ Infiar 
Eternamentri. , 

Giold pur alegramentri, 

1 Che il inal dopo dal ben, ' 

La ptoe dopo il seren 
‘ Simpri suced. 

Dopo dal chiald lu fred, 

Dopo 1’ istat l’unviat, 

Dopo il pechiat l’Infiàr 
Sta parechiat. 

Car. Hastu mo chiacarat, 

E -dit ben iu to fet? ( 

Mi tenstu par un aaat, 

Par un bufon ? 

Sint pur la me rason, - 1 

x Ipocrite chietine, 

‘ Tu dis ché la ruine ‘ 

Sói dal mond. 

Un argoment prófond 
Ti uei puartà indevant 
Di chei che van gabant 
La puare int. ; 


Digftized by* Google 



6o 


Lu maladet- Serpint,. 

Sot specie di pietat, 

Tradi 1’ umanitat 
Nei Paradis. 

E il Vanzeli pur dis,, 

Che si uardin di chei, 
Che sot la piel di agn'e? 
Son lofs rapaz. 

Cui sarà mai capaz 
Di podê fa a caprici 
Un just e ver judici \ 
Nanch’ di un neo ? 

Tu sas che il Fariseo 
Si Vantave tant just, 

/ E pur cun so disgust 
Fo ‘riprovat. 

E il Publicàn gravat 
Di.colpis, iu perdon 
Cu 1’ at di contrizion 
A 1’ otigni. 

\ 

Quand che dal cil vigni 
Lu Redentor dal mond, 

E al steve muribond 
Sul len de crós, - 
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Alore dut ^ietós - 

Salvà lu bon Ladron, 

Che al doinandà perdon, 

E al si penti. 

Nissun mi pó menti, - 
Che in cil no’l sei gradit 
Un pechiator pentit, 

E adolorat. 

Subit che a l’ê passat 
Lu zovenii ardor, 

' ( Qual si sei malfator 
Devi contrissi. 

Cres. Porajaí convertissi , 

* v 

Cului che. al 'e usat 
. ' Ad ogni iniquitat, 

' E nmdà vite ? 

r - ' 

Cumó tu l’has ben dite 
Conforme la to usanze: 

Ten pur su la speranze 
x Di salut 

Culor Jn zovintut ^ ' 

Han fat d’ogni arbe un fass, / 

E s’han ien chiolt dal spass, 

Fuur di misure. ' 

VOIi. 11. II 
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Come che in te’ Scríture 

. t .1 

' Si lei di ciarz che han dit : 
Din gust a 1’ apetit, 

Insieme uninsi: 

Di rosis coroninsi 

Devant che vêgnin marzis« 

^ Cumo che vin des fuarzis 
Sbalotin. 

, Ma ce’ suced nel fiú ?. 

' Chel chiat dal mal de gloZze $ 
Chel muur alzand la bozze r 
O biel baiand. 

Domandaran po quand, 
v Che aon spiraz, perdon í 

Faran la confession 
Buine e jferféte. 

, Speranze maladete, 

Che ingiane il pechiator! 

" Oh grandissim eror 

Dai piiars umin ! 

Oh quangl che si consumin 
\ Dute 1’ Eteroitat 

Ta’l fuuc, par ve intardat 
Ad emendassi. 
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Wo bisugne fidassi 
Disind : mi pentirai 
Quand che plui no porai' 
Fa il íovenet. 

'' 1 

Starai che Volte net, 

D’ ogni colpe mortaljí 
Lontan dal Carneval 
E des matiêriia. 

E sul schiassà des stueriis# ■ 
' Consumade la flor, 

De semule il Signor 
Sarà content. 

Oh ce hon pentiment! 

Dirà chest in che voltes 
Lu Diaul ha la racolte* 

E jo la pâe. 

No doni a ste canae 
La rae grazie eficaz: 

~ E cui cu e pertinaz 

' Lu lassi cori. 

Car. Donchie t’ un Romitori 

Dug si han di ritirà, s 
E il mond ha fli restà, 
Come un baban? 
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Donchie mignestre e 'pan, 

E un pochie di bevande 
Sarà simpri^vivande 
, ** Dai Cristiana ? 

Donchie just come i chians 
Lêaz tor la chiadeoe 
Han di stà senze cene, 

✓ E poc gustà? 

Donchie han di deventà 
Duquang muiniis e frarís, 
E no saran plui maris, 

Nê maríz? 

Par cui sones lis viz, 

Cavrêz, chiastrons, vidiei, 
Chiapons, polêz, uciei, 

E dindiaz? 

Cressaran par solaz 
Ació che a’ si consoli, 
Solamentri lu voli, 

E no la hochie? 

Sé ai soi Crístians no tdchie 
Servissi di dut chel, 

Che al h di hon e biel 
Sore la tiarej 

% 

Q 
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t 

Pó dissl ben amare 
La so costituzion 
Di plui vil condizion i 
D! ogni vivent. 

\ 

Chel Dio onipotent, 

Che il mond al ha crêat, 
No 1’ ajal sogetat« 

A l’om dut quànt? 

I, 

Varà donchie chest vànt 

Lu trist' di emplà la panze, 
E’l hon senze sostanze 
Ha di nudrissi! 

- i 

\ . . . 

Nissun pó mantignissi 

Cun chest to gran rigor: 

Jó sai che il hon e il. mior 

Entre in Convent. 

^ La Cresime e 1’ Avent 

Si osserve puntualmentrí, 
Ma il Carneval là dentri 
Si fas grass. 

Ce ocor fa tant fracass? 

Viod che il particolar 
Di vilie al mangie chiar 
E dai chiapons; 



/ 


\ 
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Disind che pai minchions 
La Cresime jê fate: 

Ti dan sul chiaf de mate 
E de indiscrete. 

Ce’distu mo, Polzete? 
Rispuind. In conclusion 
Di pur cui clie ha raton, 
Se tu, se jo. 


Cres. Tu no sas anchiemo 

Ce’ che al ul di chest mond, 

Nel chiaminà séond 

Che Dio comande. 

(Chel tant che lui nus mande 
S’ha di gioldi in servizi 
Di lui, e no dal vizi 
Maladet.. 

Qar. E cui varà suspiet 

Che la virtut perissi, 

, E il vizi s’ingrandissi ' 

Pa ’l mangià ? ' ■ ■ 

, Anzi par sogetà ' 

Lu tizi a la rason, 

Ocor la coitiplession 

Rohuste e sane, 

■ - , / 

* 
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Se in t’ ane setemane 
' Qualcun zune tre dls, 

, - No ’l pó plui rezi in pis, 

Ven sec e pegri. 

Si dis che il cuur alegri * 

La vite fàs flori, 

E il malcontent smari 
Fine. sul uess. 

Tu mi diràs che il pess, ' 

E il ueli dàn sostanze, 

E puedin abastanze 
Dà vigor. 

i .' ■ , 

Sta pur di chest umor 
E atyid a fami lit, 

Che mai dal to partit 
Mi hutarai. 

'Cres. E jó simpri sarai 
Nimie capital 
Di te, sóz Carneval, ' 

E de to sete. 

Farai la me vendete 

Quand che tú partiràs, , 

E no tu tornaràs 

Fin a un altr’an. " 

t 

r " - 
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INTERMEZZO 

TBA 

, NICOLOSA, NADALIA e BERNARDONA 


Nic. Oh bondi, Nadalie ! 

Cimut di chel di in cà, 
Có’ erin a lavà 

Là de fontane ? 

E’ jê Une setemane 

Che ‘o. stoi simpri siarade 
Parcê che jê malade 
‘ Jacumine. 

Ma ve’ che la Pirine \ ' 

E ha vulut vedêle, 

- E j’ ha parut ben viele, 

E striscinide. 

Denant che sei uaride 
Pense s’ hai di sta ben: 

Si lafe che a’ mi ven 
Di di il brumal. 

/ . 

, / 
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Jó no viod Carneval; 

E duquant.il mio spass 
A1 ê di contà i class 
Des mes murais. 

v Ma cui cu íàs canâis 

' * 

A si ridus cussi: 1 
Pazienze ! a’ tochie a mi 
Cumó la sope. 

Un len dâur la cope 
A cuiscu no viod l’ore 
Di là in tanté malore 
A maridassi. 

.Bisugne conséassi r 

. Cun cui che al ê in ttj cas, 

E no là a'dà dal nas , 

' Senze pertsai. < 

Anche jó la- petai 
Senze rifleti al fin; 

Si a lafe che il morbin 
A1 mi ê lat vie. 

Sintimi, Nadalie, 

Se tu vus fa pulit, 

, No tu chiols diaul marit 
In vite to. 
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Nad. Dut va ben, chiare vo, 

Chel che mi làis disind; 

‘0 lu crod, ‘o lu intind, 

Tant che ogni d’ yne. 

Ma fuars che la furtune, 

Par me sarà mi'or, 

E mi darà un atnor 
PJui furtunat. 

Se un om 1’ ê disgraziat, 

No 'son zà dug cussi, • 

1 E s’ in viod ogni di, 

Che fasin ben. 

Ma credimal dassen, 

No pensaress po tant, 

Se mió fradi Cristant 
A1 ve6s judizi. 

Ma savês che ogni vizi 
Al ha chel fantazzat, 

E savês che al ê • mat 
II so bisugn. 

E par chest a’ si scugn 
Tentà di provedessi 
Cui che no ul vedessi 

\ 

' Su une strade. 

# 
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Se ven po une ougnade 
A metí i pis sul luss, 

A rkol starêss diaul muss 

Plui mal di me. 

/ ' 

Lu vedarin lafê ' ' 

Anchimo s’une forchie, 

* . . t 

O pur su une béorchie 

In ta’l ledaii. 

‘ / 

Nic. Tu has chiolt un gran iogian, 

Fie me benedete; ‘ 

E a dital a la sclete, 

, Tu sos mate. 

No sastu se si chiate 
Cumó di là a marit, 

E di vivi pulit, 

E senze stenz? 

Cinquante mil tormenz 
Si provin ogni, di; 

' Domàndimàl a mi, 

Se no tu il sas, ^ 

» , - 

0 che 1’ om 1’ b vréas, 

O pur che al ê golos, 

0 ehe al ê tant stizzos, 

Che al giaye i voi,. 
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Us butin come scoi 
Ogni poc sot i pis, 

\ A pene^ quindis dis 

Dopo sposàdis. 

Ses po ben impazzadis, 
Se scomenzàii a fa; 
Lu bevi, e lu inangià 
Us va calant. 



Si sint po ogni tant 
A renzi i fruz di fret, 

O di farí, ,o di set, 

0 di tristerie. 

Chel chiad in te’ chialderie, 
Chel altri al va sul fuuc, 
Chel altri in ogni luúc 
A1 veia dàur, 

Crodimal che a .si muur 
Di stizze e di.torment,' 
t E no s’in chiate in cent 

Une contente. 

Nad. Par dut, mari, a si stente... 
. Ma chiare vo lassin 
tastà chest cantin 
■ Un altre di. „ 
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Rispmndimi mo a chií 
Ce’ disie la Pirine 
' De uestre Jacumine? 

Ce’ mal haje ? 

i 

t 

Nic. Ma, un di mangiand fritaje, 
Nanchie che vess mangiat 
Un toc d’int^péat, 

À’ lê sul jet. 

' Ma a diti il mió suspiet 
Jó hâi che sei striade, 
Parcê ch’ ê ritirade 
Come un cai. ’ 

Ma sintimi: no' sai... 

y # 

Nissune altre barone, . 
Altri che Bernardone • 

A’ me 1’ ha fate. 

Ma se ’l mió Cec la chiate, 
T’impromet che di stizze- 
, A’ i’ tâe che so schizze 

In mil bocons. 

Nad. Saressis hen minchions 
A no fàsse pajà... 

Ma vedêle culà, 

•i Che ven cà.vie. 
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ita. Scomenze tu ve’, fie, 

A lale tastizand, 

E tochiàle ogni tant 
' Cun botonadia. 

Ber. Oh hondi càmaradis ! 

Cimut se la passàiso ? 

Ce’ mi diso< m íaiso, 

Seso sanis? , ’ . 

E son dos setemanis, 

Ghe us vói^simpri cirint 
Par il content che ‘o sint 
Di sta cun yo. 

’.Ciaift'al ê, che tra no’ 

A non d’ ê diaul in chê, 
Che a’»sein al di di uê 
Di plui da ben. 

Sin feminis d’inzeH, 

Vin. grazie e vin prúdenze, 
E no sin po tant senze 
La belezze. 

Nad. Si si, done petezze, 

Cumó tu sós garbade í 
Ce zovin onorade 
Che tu 8Ós! 
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Jó viod ce tang mords, 

Che ti corin dâur; % , 

Ti puessi là il lancuur 
In che bochiate. 

Fraschione, lengonate, > 

Pissote, baroncele, 

Musate di—padiele 
' Imbrustulade. 


1 Rflgnose naagagnade, 

Chialàit chei voi di' zuss, 
E chei lavraz di muss 
Gussi rossiz. 

Uú solíarin e un stiz 
' In chei chiavei di stope! 

Un len dâuf la cope 
A cheste strie! 

Ber. Ce’ distu, Nadalie? 

-No tu fevêlis tniei ? 

A si che ‘o ti medei 
Come cu va. 

Dimi: di quand in cà 
Hajo striat là int 7 
Oh se mai plui ti sint... 
A rivedessi! 
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JVic. Veso fuars di dolessi, 

Cliiare la ine parone,. 

No seso une -strione, 

Une gran magbe? 

Ber .. Po ce brumal di bagbe ! 

Barone in ta i tiei traz, 
Semenze di furbaz, 

Di maívivenz! 

T’ in diress plui di cent, 

• , Se no foss par un pont; 

Ma no uei tigni cont 
- Des tos'peràubs; 

* ' Ce’ us par di cbestis diaulis? 
Che us puessi saltà fuur 
Dut il flat par dâur, 

E dà un sclop. 


Ma no’l va vie mài trop 
Che no us giavi il cerviei, 
E no us tazzi il budiel 
E lu fiat. 


. Cui mai hajo striat, 
Razzis di zarlatans, 
Gnezzis di rufians, 
E di tegnós? 
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Sói di plui di vp dos i- 
E dimi se a’ -si chiate 

Che’ razze dite e fate, . 

Che m’ al nei. 

/ * 

177 

, ( 4 

» 

/ 

/ _ 

'Nad. Piile pai chiavei, 

Chiare tp, Nicolose, 

' Cheste viele havoge 

E fontanele. 

' ■ ' * V 

Ber. Vaíà in te’ sqiiele 

Tu, bochie di stivâl', , / 

Quand vastu a l’qspedal 

A fa la haje ? 

, 

' Pó fa che la canaje... 

Ma uei là vie di cà, 

* Parcó mi fasin là 

. ' Fuur di me stesse, ' 

\ 


Nad. Anchie il diàul schiampe messé, 
Saveso, Bernardone; 
Marcomandi, parone: 

Bon vi'az. 

/ 

\ 

Jó j’ Varess roz i hraz 

Par manco di une fave, 

Ma no hai ulut fa la brave 
Chi in te’ strade. 

VOt. 11. 13 

/ ' N 

\ , 

* j/ 

1 ' 

\ . ■. ' 
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Nic. 

\ 

Anchie jo se foss stad? 

In t’ un cilrtiUhiel sole, , 

Volevi par la gole , , 

Strangolale. 

\ 

Ma se Cec pó chiatàle, 

A1 farà lui par me; 

Intant uei là a vedê 

Se al ê vignut. 

% 

« 

‘ / 

Fie me, tu has sintut: 

No hai altri ce’ diti; - 

Uarde di no pentiti, , ' 

E sta cun Gió. . 

Nad. 

, Saludàit là di vo: , 

Gramarcê da 1’ avis, 

Se hai timp a quindis dis • 

I’ pensarai; 


> ' J 

' 1 

\ 

\ 

/ 

N ' . > 

V 

■ ' i 

' . , - - ' ' 
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II Poeta ammalaio fa testamento . 

/ 


SÓNETTO 

Amici, ahimê! son morto: il fato mio 
Mi costringe a spirar 1’ ultimo fiato; 

Per non morir intanto ab intestalo 

\ 

Fo noto in breve scritto il voler mio. 

I 

Io lascio il corpo al suol, lo spirto a Dio 
Per renderlo a colui che 1’ha creato; 
E‘ 1* unico figliuol che m’ ê restato, 
Erede il fp N di tutto quanto il mio. 

Item le care mie corhellature 

Lascio all’ eternità, perchê non mài 

Spengan il nome lor letee congiure. 

\ ' 

t 

Indi mi volgo a te, che sempre amai, 
Venerabil don Ciccio, e pleno jure 
Ti lascio quel minchion che ti trovai. 

^ .4 
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Al Sig. Giorgio N. N. Daziario. 

Sopra le sue pretese verso la oobilissima casa 
di Porcia.' 

SONETTO 

* 

(jxorgio, che Íl dazio della seta avete, 

£ in superbia perció tanto peccate, 

Meglio ê phe quel di canape piglkte,, 

Che colla eorda,'vi correggerete, 

'Di voglie insaziabili vei siete, 

£ privo di cervel vi palesate 
Àndando incontro a molte hussonate 
Per un solo bussepto che, tenéte. 

f * . » . * i • ‘ 

Jíon v’ê nota 1’ istoria. dei Giganti, 

£ x qual fosse di lor la grave pena 
Per volerla contender coi Tonanti ? 


T intendo: benchê siate un nano appena, 
Avendo in capo úmor si stravagante, - 
' Volete soste^erla colla f schiena. 

J 

/ 

r 

. ' ' l , 
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• 1N MORTE DEL CO. ERMES 
Àl di lui Nipote Co. Orazio. 

/ ; 

SONETTO 

•> 

Signor, qucllo che ê nato a eccelse imprese 
Era del ceppo tuo grande ornamento, 

Che del german con fervido talento 
L’orme, guerriere ad imitar già prese; 

Quello, per cui già Pindo il laiiro stese 
Le rivé a incoronar del Tagliamento, 
Ché.con eroico ed amoroso accento 
La favella natia si nobil rese, 

Or muto giace; al suo cader confuse 
Piangoq l’ olivo lor da morte estinto 
Le Grazie ne’ suoi carmi ognor diffuse. 

Pianga su l’urna di cipresso cinto, 

Mia patria, il Genio tuo; piangan le Muse, 
Pianga Morte ed Amor, Ermete estinto. 
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SPIEGAZIÓNE 

DJ A.LCUNE YOCI FRIULANE 


Acólt - concime. 

Agagn — granchio: cqntrazio 
ne de muscoli. 

Agàr — solco. 

Alc — qualche cosa. 


Badaluc — trambusto. 1 

Bafe — cotenna adiposa dcl 
porco. 

Baghe — otre. 

Balóte — castagna qllessa. 

Banduciél — battaglio. 

Baraz — rovi. 

Bearz — cortile rustico (voce 
barbara ). 

Beolc — bifolcb. 

Beorchie — terreno abbando • 
nato. ^ ■* 

Bilite — - donnola. 

Bisià — frugare leggermente 

Bleon — lenzuolo. 

\ Bonà, honassi — abbonaccia- 
re> abbonacciarsi. 

Bore — bragia. 


. Gai ~ lumaca. 

• Capadócie — acume di mente 


A 

Ardiél -- lardo. 

- Arie ~ aja. 

Asei pungiglione. 

AVonde, o yonde - abbastama. 


Bóz — arnia. N 

Brazzolà ~ portare in brntcio. 
Bruàde ~ rape inacidite. 
Bruraàl — malora. 

Brusadule — bragiuola. 
Buêriis"-- castagne arroste. 
Bugnigui — ombellico. v 
Buinóre per iempo. 

Buinz ~ arconcello da soma: 
spranga di legno, che ser- 
ve a portare sulle spalle 
secchie od altro. 

Bultric -- ventricalo.\ 

Businà ~ dicesi dello strepi - 
to prodotto dal soffiare de' 

• venti. 

Butàz ~ bottidella. 

\ 

C 

\ » 

Carióle -- carretto a mano 
. con una ruota . 


\ / 
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Carnir — picciolo sacco. 

Carulàt — carioso. 

Cass — imbusto. 

Catuss ~ gufo. 

Ceà — abbacinare. 

Cechie — gemma delle piante . 

Cefà ~ faccende. 

Cempli — manico de* secckj, 
caldaje ec. 

Cenonê ~ quand* ecco. , 

Ceriêse o ciariêse — ciliegia. 

Cesaron —, pisello. 

Chenzi — quà per entro. 

Chià — cacare. 

Chialà — guardare. 

Chialcón — turacciolo dellé 
botti, tim eó. 

Chialzóns — raviuolii vivan - 
da di uova , cacio , erbe ec. 
chiusa in piccioli pezzetti 
di pasta. 

Chiarizade - orma delle tnote. 

Chizze — cagna. 

Cicà — II suono che fa la c 
pronunciata come la z dolce. 

Cidule — Carrucola. 

Cimià' — far dV occhio. 

Cimud — come^ in che modo. 

Ciri — cercare, ^rintracciare. 

Cisà — lo strepito che fa un 
liquido , posto al contatto 
d'una sostanza rovente , nel- 
V atto di pasSare. allo sta- 
to di vapore. 

Cisicà — parlare sotto voce , 
che corrisponde al . mussa- 
r e dei lafini. 


Cisile t- rondine. 

Cit, cite — pentola. 

Civón — spica impeifetba del 
melgone. 

Clap — sasso. . r 

Clàut — chiodo. 

Clopà — dondolare. 

Coce — zucca. 

Cócule — noce.^ 

Codàr -- astuccio delle eoti. 

Cóf — quel numero di figli 
che dà una scrojfa in un 
parto. 

Cól — mucchio di paglia,fie - 
no ec. 

Corvàt — corvo. 

Cospetà -- bestemmiare. 

Coss — specie di paniere. 

Coventà — occorrere. 

Covertórie — coperchio delle 
pentole. 

Craut -- cavoli fermentatu 

Cródie -*■ cotica. x 

Crosêtis ( fa ) -- fare astinen- 
za involontaria di checches - 
•* sia. 

Croz — rane. 

Cróchie — gruccia. 

Culi — qui. 

Cumiêrie — porca: spazio di 
terra che rimane tra soL - 
co e eolco. 

Cumó — adesso. 

Curtil -- cortile. 

Cussignêl — guanciale. 

Cuzià — solleticare. 


Dacis — da vicino. 

Dàlminc -- scarpa di legno. 
Damassà -- arrabattarsi. 
Daspà —'annaspare. 

Daspó -- dopo. 

Daúr -- dietro. 


D 

Discrosà — disfar croci. 
Disfantà - sciogliere, diradare. 
Disgosassi -- gridare sbardel - 
latamente. 

Disgraziàt — disgraziato: si 
dice anche per malvagio. 
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Disgredeà — svolgere. 
Dismesteassi — addimesticarsi. 
Pissavit scipito . 


Fantàt — garzone. 

* Fanlàte — donzeUa. 

Farc — talpa. 

Farcadizze — mucchio di ter- 
ra sollevato dalle talpe. 

Fassut — fastéllo di legna. 

Fazzul — panno, che le don- 
ne portano in testa. 

Flapi — appassire. 

Folc — fulmine. 

, Forecui — frútto delia rosa 
canina. „ 

Forepiere — specie di pesce 
d r acqua dolce. 


Dongie — presso. 

Dumble — ragazza. 

F 

Frêgul — niente. J 

Freulir — la parte inferiore 
di quello strumento con cui 
si batte il grano. 

Fricà — piagnaccotaré. 

Frizze -- pezzettino di carne 
o lardo. 

Frosegnà — annerire colla fu - 
liggine. 

Fross -- fesiítca. 

Frut ~ fanciulto. 

Fruzzón — bricciola. 

Fusête — razzo. 

Futizzà -- opérare futilmerite. 


Gaíà ~ accaffare bd arraf 
fare. 

Gargàt, glutidór — gorgozza, 
gorgozzule. 

Giàmbit (in) — in cambio , ih- 
< vece. 

Giandusse - angina tonsillare. 

Glandón, glandonêt -- uovo del 
pidocchio. 

Glozze goccia. 

Gódine — strumento musica - 
le villereccio. 


Grapà — erpicare. 

Gijape — erpice. 

Gràtule — scansia per le sto - 
viglie.*' 

Grave *— letto ghiajoso dei 
torrenti. t 

Gridiz — graticcio. 

Orin -- grembo. 

Griót — porco selvatico. 
Guchie -- maglia. 

Guselàr — astuccio degli aghi. 
Gusiêle — ago. 


Imberli -- allucinare. 
Impetolà — avviluppare, im - 
pacciare , ec. 

' Impià — accendere. 

Ingredeà — avvolgere. 
Ingrumà — ammassare. 
Insumiassi — sognare. 
Intorgolà — intorbidare. 


Intorteà — attortigliare. 
Intorteàt -- attortigliato. 
Intosseàt — attossicato. 
Invreasanze — ubbriachezza. 
Invreasàssi -- ubbriacarsi. 
Inzopedassi — urtare có* pie- 
di in checchessia. 

Jóf — giogo. 
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Là — andare,’ be selvatiche buone a man- 

Lacài — lumacone. giarsi. 

Làip — truogolo. Lóf — lupo. , 

.Lancuur — crepacuore. Lonze — cante del porco tra 

Lengazzà — cinguettare , spet- la spina dorsale e le co- 

tegolare. stole. 

Lenti o lenci — là per entro. Lustic — allegramente ( voce 
Lenzi — lambire. straniera). 

Litun — mistura di varie er- Luvri — poppa. 


M 


Madór — amatore , amante. 
JVIadràc serpe. , 

Madrón — isterismo. 
Magnecopasse — tartaruga. 
Maimodant — or ora. 

Màmule — serva rustica. 
Màntie — apsa. 

Maranzón — ventricolo. 
Màrtar — martoro. * 

Masanête — macinetta ( MÍt- 
tioli ); spêcie di granchio. 
Matiêrie — pazzie. 

Mendós — goloso. 

Meotegrêe - menta-greca (Màt- 

TIOLI). 


Molà — lasciare libero il cór- 
So ad una cosa , ché prima 
éra trattenuta, 

Molêtis — molle da fuoco. 

Mondedór — grande spatola 
per^mondare V aratro. 

Morestà — il maturare delle 
frutta dopo spiccate dalla 
pianta. 

Musson — zanzara. 

Mussulin — letamajo. 

Muzul — bicchierino. 


Nàdie — natica. 
Nle, nuje -- niente . 


Olsà — osare. 


Nió — in niun luogo. 
Nosê — nuocere. 

O 

/ 

Ont — butirro cotto . 


P 

Paladine — tampasco: infiam- Panàrie — madla. 
mazione delia membraria dei Pandi — palesare. 
palato. Parêt — paretajo. 


Digitizedby 


Gdogle , 



I 


\ . 


187- 


Parsót -r per di sotto: talo- 
ra anche rasente. 

Patuss — paglia sminuzzata. 

Peà — ligare. ' 

Pachie — magagna. 

' Pin e in pin — pià> invece. 

Pissulà — vedi spissulà. 

Pistun — pasticcio di forma 
determinata, che usasi dai 
villani. 

Pit (in) — invece. 

Piz — niente: vuol dire an - 
, che mano . 

Pizzà — prarire , far prudore 
0‘ pizzicore. 


Plàdine — scodella frande .' 

Pódine tino pel bucato (vo~ 

1 ce di orig. teutonica). 

Peguet — disteso. 

Poiàue — aVvoltojo. 

Poízête — pulcelía. 

Poschialassi — guardarsi die- 
tro. 

Potag — imbrattamento , pa- 
ciucco , cosa mal fatta. 

Pressós — premuroso. 

Pustót, in pustóle — terreno 
di cui siasi abbandonuta la 
coltivazione. 


Quêi — cucinare; ed anche Quinzà — acconciare: si di- 

raccogliere^, e propriamen- ce anco del potare le viti. 

te frUtti del campo. . 

■ - R ■' ’ . - ; 

Radrós — rovescio : per me - Repelassi — riaversi , repristi- 
tafora dicesi dell* uorno che nafsi. 
fa viso burbero. Resentà — risciacquare. 

Ravóst — rubicondo. Ronzeà — ronfare. 

Renzi — ringhiare. 1 Russà — grattare. 


Sacodà — dhnenare, imprime- 
re un certo moto oscilla - 

v torio a chqpchessia. 

Sàfar — dicesi di chi si af- 
fdccenda in ció che non gli 
appartiene. 

Salaról -1 saliéra. 

SaÍmàndrie — safamandra. 

Salmuérie — salamoja. 

Saltemartln — locusta. 

Sanglóz — singhiozzo. 

Sberlà — gridare JmpdfUa- 
mente . 


Sborfà — innaffiare. 

Sbors — ramarro. 

Sbrigà — sbrattare. > 

Sbultricà — empire il ventre 
di soverchio. 

Sburtà — spingere. 

Scae — scaglia. 

ScalmaUass — accendersi, in- 
fiammarsi. 

Scalmaúàt trafellato , af- 
fannato di caldo pel so - 
verchio moto. 

Scapelót — schiaffo. 
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Schiassà — scuotere, crollare. 

Schiavazze-quél - scapestra * 
to . 

Sclafagn k—sckiaffeggiare sul - 
le natiche. 

Sclagu — dicesi di chi ha il 
ventre vuoto ., 

Sclapà — fendere. 

Sclape-zocs fenditore di legna: 
per metafora vale zoticone. 

Sciet — schietto: vale anco 
perlesto o presto. 

Sclipignà ~ spruzzare. 

Sclopà — scoppiare. 

Scocolà — snocciolare: si âi- 
ce solo dello spalancare gli 
occhi. 

Scól — granatino: piccola 
scopà per le màssarizie. 

Scolà sgocciolare : dicesi 
propriamente del votare be- 
vendo. 

Scozzà e stozzà ~ difendersi 
coi calzi. 

Scridêl — dicesi di un tinó 
od altro vaso di legno 
sconnesso per arsàra. 

' Scrofassi — accosciarsi, accoc - 
colarsi. 

Scufoa — calza. 

Sculazzà — Pedi Sclafagnà. 

Scussà — levare la pelle. 

Segnàl — quasi niente: sta 
anco pcr niente. 

Seleàr — fasci di gàmbi di 
segala'. 

Semplé — specie di tino. 

Sêmale ~ crusca. 

Seselà ~ mietet'e il frumento y 
segala ec, 

Seugnéli (al) — alla fé. 

Síiochià ~ fioccare. 

Sfracujà ~ schiacciare. 

Sfrisà -~ sfregiare: vale co - 
munemente solcnre una su -, 
perficie qualunque • 


Sgàile ~ frusia pe* buoi. 

Sganassón ~ schiaffo, 

Sgardufà ~ arhtffare. 

Sgiarpedà ~ dimenare i pie~ 
di come in atto di convuU 
siotié. ê 

'Sgludassi ~ dirhénticarsi. 

Sgnangassà -* trinóiafe scon* 
ciamente . 

Sgrimie — acutezza: vale an - 
co destrezza nelt* operare. 

Sgrisul — brivido. 

Sietà o spietà ~ aspettare. 

Sivilót ~ zufolo. 

Slambrà ~ squarciare, strac - 
ciare y sdrusciré' ec. ’ 

Slass (a) ~ a slascio, senza 
ritegno. 

Smondeà mondare. 

Smuzzà ~ Scappare , fuggire 
inosservato. K 

Somp (in) — in cima. 

Soreàl ~ gambo secco del 
grano turco. ' 

Sparc — asparago. 

Speluchià — spilluzzicare: /e- 
vare pochissimo dalla c0Sa y 
pianamente y con gran ri- 
guardo. 

Spi ~ spica. 

Spissalà ~ spicciare y . cioê 
tnandar fuora come un fi- 
lo di qualsiasi liquófe. 

Spuêle ~ spola. 

Squartà ~ metteté a quaCli. 

Squéte — ricolt*. 

Squintiàt ~ moHificatO, sver- 
gognato y che ha poSta la 
coda fra le gatnbe. 

Stombli ~ vincastro y baCchet- 
ta, pungolo per ispingere 
gli animali. 

Striche ~ picciolo ritaglio di 
panno. 

Striêz incanteshno. 

Strissule ~ trucciolo: qutlla 
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sottilefalda chê trae la pial- Suf —• poltiglia cfiiara di fa- 
la in ripulire il legname. rincu 

Strizzà — spremere. Sdr ~ sorelja. 

Struchià — rovesciare . " 


T 

Taconà — rattoppare. m Tetà di mai — seccare f mo- 1 
Tair — tagliere. lestare, importunare. 

Tajadei — tagliatelle. Toglàt, toblàt e taulàt — fe- 

Tamosse — covoni di gambi nile. 
secchi del grano turco, che Tombolon (a) — capitombolo. 
vedonsi ammassati ne'campi. Tontonà — taroccare. 

Tapetà — scalpitare. Tràpeà — strascinarsi da una 

'Taponà — coprire. in altra faccenduzza. 

Tarlupà — lampeggiare. Trói — sentiero. 

Tarónt — tondo: dicesi anco Trtiss — cozzo: per, metafo - 
1 per metafora di uomo gof ra 9 stolido. 

fo. Trute — trotta: spécie di pe* 

Ta s tanto. ( voce fuori di sce. 

uso. Tuf — dicesi di una esala - 

Taviêle — campagna. - zione, che dà fortemente al 

Tazzà — tagliuzzare. naso. ? 

■’ u 


XJajà — agguagliare: per me- TJfiél — piccolat rapa allessa. 

tafora battere, bastonare ec. -Umbrizzón — P’edi Bugnigul. 
Uàrzinc — aratra. Usgoót — questa sera. 


'V 


Vai — piangere. 
Vess — vescia. 
Vóli — occhio. 


Zaf — birro. 

Zàngúle — cantaro. 

Zariêse - Vedi Ceriêse. 
Zarnêli o ciarnêli — fronte. 
Zêi — paniere. 

Zilugne o zulugne — brina. 
Zontà — aggiungere. 


Vonde, o avonde > abbastanza. 
Vrae o vraje -- loglio. 

V reàs — ubbriaco. 

z 

Zonte — bevanda de* conta- 
dini: sta anco per giuntOj 
Zore -- cornacchia. 

Zumiéle “ la capacità delle 
due mani riunite in conca. 
Zuss — civetta. 
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Giorgio , che il dazio della seta avete 

Gran tiran de so patrie fo un Dioríis 

\ 
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Est (juoddam prodire tenut, si non datur últra. 

Ho*. Ep. I. Lib. I. 
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I 
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FRIULANl! 


No 


on vi dispiacciano alcune poche delle mie ' 
Poesie, dopo di quelle del Co. Ermes di Collo- 
redoj non 'già perche io ambisca atf oilore del 
paragone, ma e per gratificare agli amicij e per 
dare un saggio di que mutamenti che il tempo 
Jia introdotti nel nostro idioma. NeUa ristampa 
. di qiiellej voi vedeste rispettatej quanto polevansij 
le forme del dire e V órtografia delf antico te- 
sto; in queste, voi troverete le formé di oggidl, 
ed una ortografia fondata unicamente sulla pro- 
nunzia. Pel totale difetto di grammalica' e di vo- 
cabólariOj non avrei saputo qual altra norma 
seguire. H vostro favore pero, corlesi Friuiani, 
mi darà animo, io spero, a riparare col tempo 
a un tanto difetto. Fivete félici. 


PjeTro Zoruttí. 
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IL MIÓ RITRA.T 

DAL 1827 


SUNET 

I 

Natif di Cividat, fi di mió pari; 

. Chiavel scur e rizzot, front spaziose, 
Folte la cée, lunc di lumiuari, . ^ 

Glutidor stret, e bochie generose. 

Buine orele e bon nas, barbe di frari, 

Muse' taronde, e co’ 1’ ocor ràdrose, 

- \ 

Ding che sbridinin, vós di mansionari, 

- Brune la carnagion, vite pelose. 

Undis quartis sói alt net di cimozze, 
Gru'ess di uessam, e di figure sut; 
Scugni là a pit, e poress là in carozze. 

Son sunaz trentequatri chest Nadal; 

Marit di mieze muir, pari di un frut: 
Eco il Strolic Furlan al natural. 
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II Poete menat par lenghe dal mont e da la 
Morosej al strope la bochie a je e a dug 
■ cul sposale. 

SUNET 

. / 

Dopo. cloi agn passaz fra ju tormenz 
Di un atiior il plui pur, jó sói rivât 
A 1 major dei plasês, e al sen mi strenz 
Chest bocognut tant chiar e suspirat. 

Cun bocLie franchie, e senze complimenz 
Par lunc e par traviars mi han tarizat, 

E reo mi han fat di antecipàz conteúz; 

Nê 'l’ ami, nê il parint si ha sparagnat. 

Lu crotlêso anchimó ? ma j’ê cussi: 

Chel galantom che 1’ ha- tradit cent frutis, 

Ste matine a 1 ’ altar 1 ’ ha dit di si. 

4 

/ 

É in chest mut operant, eco che mutis 
Son lis bochis del mont; e si pó di, 

Che stropant che di ue, lis strópi dutis. 
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GHIAZZE DEL LOF 


Parturient montes, nascetur ridiculus tnus. 

Hor. Art. Poet. • 


Siore Muse, alto là, fatí indenant, 

Rischialde la me coce disfredade, 

Strópile in qualchi luuc se a cas e’ spant, 
E ten il mió pinsir in chiarizade; 

Ació che ‘o chianti un fatarel galant 
Jnstimi la chitare discordade; 

Che se ‘o chiapi il chiaval, chiólile in pas, 
Senze fa complimenz, te’ dói pa ’l nas. 

Un Lof di muse dure, e chiase •viere, 

Des montagnis antic abitator, 

Senze pore di nef, e in cul la huere, 

A 1 veve in vite so vivut da sior; ’j 
E poc amant de pas, ma ami dé uere, 

Par contentà tlis vois del glutidor, 

Dat un adio a la patriê,, e fat fagot 
Das monz al plan al vigni ju di trot. 
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Custui l’itinerarí del Friul 

Tant ch’ ogni viazator al veve a man; 

E fossial gnot o di, seren o nul, 

A 1 distingueve Rome da Milan: ' 

Nê bevi, nê mangià par strade al ul. 
Tramontant il soreli l’ indoman 
A 1 rive di Lunchiamp in vícinanze, 

E al pense sul moment a emplà la panze. 

II cil al si scuriss, é chest ladron 

- Mungulant rizze il pél, la sgrife al giave, 

E pardut scrusignant un scielt hocon, 

A 1 bute fuuc dai voi, da’.bochie bave: 

No fo tant il macel, la confusion 
Ne famose bataje di Ptíltave, 

Come in che’ gnot la strage e lis ruinis 
Di purciei, di chiastrons e di gialinis. 

/ 

Ma zà il soreli, che in levant al cuche 
Di fuur al ê vignut cun dut il nas, 

E sot la risplendent so gran piruche 
A 1 mostré al mont che’ muse di Vrêas. 

v Jevat 1 ’ ê dal patuss, e al chiante e al uche 
Distracat il vilan, e in sante pas 
A 1 tome a Jis fadiis senze suponi 
Che là ator zirj un Lof pxes del demorii. 
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Intropàz i pastors, e miez durmint 

E’ seguitin 1’ arment che al torne al prat 

II lof che là vicin al va cirint, . ' - 

E di rapine e sanc rio I’ ê saziat, 

D’ un di lor salte al pet, dug lu difint; 

Ma si sfadiin di band ... 1’ ê sbridinat... 

A salvà I’ infeliz no 1’ e rimiedi; . 

-» 1 
No 1 zove il spiziar, no’l'zove il miedi. 

Apene il cas oribil e trement 
Ne vile di Lunchiamp si palesà, 

Che íl popul squintíat in un moment 
‘ Su la ptazze major si radunà. 

Regne par dut teror, regne spavent, 

E cdrin sbarlufíz di cà e di là; 

A1 smanie Ju morós pe so fantate; 

Cerchie la mari il fi, ma no lu chiate. 


II consei comunal e’ si radune, * 

E si pense al. ripar del dan futur; 

S’ in dis, s’ ín torne a di, e mai nissune 
Pàr che coridusi a un fin prest e sigur: 

E fra dug ju abitanz di che’ comune 
A’ no l’ê un ora di pet che al vebi cuur?... 
-' Ma an capite un cumó, Giove lu mande, 
Coraut di panze', cul chiapjel in bande. . . 
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Denel 1’ ê cLest, e co’ si dis Denel 

Baste cussi; l’ê cognussut par dut: 

/ 

Plen di talent; ta ’l uf al viot il pel í 
Nê l’ê vignut ali par restà mut. 

A1 monte in pis su d’un tinaz sgridel, 
Fasint la reverenze i’ sbrisse un rut; 

£ par scurtà il sermon, oh maravee! 
A1 chiazze par esordio une coree. 


'Ex abrupto al discor: sangue di bio! 

Ce’ zove il titubà fra tang malans! 

No vedeso il flagel che al mande Idio? 

Che pur nus uardi .di chiadê in ches mans. 
Scussaz al par di san Bortolomio, 

Ju spiei di tang di lor no son lontans,. 
Vitimis del furor, stropui de fan, 

( dutiz a schiafojon, e senze pan. 


Chest al ê poc; ma próvar'm di pies 1 
Se s’ intarde anchimó a fa vendete; 

11 mió valor jó prin farai pales, 

Che il muri par la patrie mi dilete; 

£ par puni cqlui il cil cortes 
Cheste robuste man'l’ha fuars elete. 

Ah! se ognun vess coragio al par di me 
. II moi}t a’ no ’l saress come che al ê. 

i • 
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Dodis musis p..... seiu scielzudis 

Fra duquang j’ abitanz di chest vilaz; 

£ jó, se permetês, farai da zudis 
Se a sustigni l’atac saran capaz. 

Che sein armaz di sclop, e a sahlis nudis: 
Jó lor Capo jsarai, ior miei seguaz. 

L’ onor de me famee la vul cussi... 

. » 

' Hai decidut di vinci o di muri. 

Si ê sfogat, al dismonte, e al tire dret, 
Travanat dal sudor coÉae une razze. 

Oh ce chiaf! ce omenon! seal benedet!.. 
A cisicà si sint par dut la plazze. 

Eseguit cun tràspuart 1’ ê il so proget; 

£ dodis zovenoz di buine razze 
Si scielzin sul moment, e si déstine 
Di dà l’assalt ta l’indoman matine. . 

Parcê che ognun sei pront a la jevade, 

A1 prin cricà del di, ten stahilit 
In t’ un stalon di fa la stramazzade: 

£ la trombe del fen, ben e pulit 
Furnide di damasc, ven destinade 
Pa ’l Capo, che zà al rive; e alzat un pit, 
Sensibil a l’onor il chiaf al sbasse, ; 
Lu judia sot i braz, e dentri al passe. 
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À níssun di durmi i’ ven la vóe, 

Ma cui lave il moschet, e cui lu juste: 
Par vê plui libertat cui si dispóp, 

Cuí prove se la bale imbochie juste; 

Un altri invelegnat dut mande al hóe, 

Se crodint di justà finzi ai disjuste. 
Concentrat in sê stess, tant che* no ’l foss, 
In ta’l cuzzo Denel uzze il paloss. 


A1 prin chiantà dal gial ognun I’ ê pront 

La sable a meti in duess, e in epale 'il sclop; 
Za dug soii. preparaz ne 1’ istess pont, 

E dal gust di parti il cuur dà un sclop. 

Vistut a curt, e cun serene front 
11 Capo al compariss in miez dal trop; 

Ju met in file; po si dan doi sbars; ’ 

Lui si fàs indevant, e al ciule: mars. 

Subit fuur di Lunchiamp svelz come il lamp 
In restiel si distindin pe’ campagne ; 

Si cir par ogni sdrup, par ogni chiamp, 

E di ciri nissuri a’ si sparagne: - 
Ma alfin in tiare un. viot de zate< il stamp, 

E cul voli e cul pit e’ la compagne, 

A1 cuche in un cison alc che si mof, 

E al sberle a plene vos: l’ê’l Lof! 1’$ ’I Lof! 
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A1 alze i voi Denel, e al dà un fluspír, 

Ingusit 'dal ^lasê quasi al delire; 

A1 comande ai campions di fa miez zir, 

E in ordin di batâe jU distire. 

Palpiere no si bat: chiolt l’ê il respir: 

Si splànin ju arcabus: da dug si tire... 

La puare bestie e deventade un draz; 
Manchin i pols, e il sahc si spant a svuaz. 

Â la prede dug cor... ma, ob; viste amare ! 
Chiàtin che il Lof 1’ ê trasformat in muss... 
Oh vitime inocent! anime rare! 

Visude in puertat, nemie del luss, 

JL’ê chest il premi che furtune avare 
Acorde e’ to virtut ? (crudel influss!) 

Di gridos di vendete il cil rimbombe, 

No vês mazzat un muss, ma- une colómbe. 


Onorat l’infeliz di sepulture, 

Ogni valent al met Ja pive in.sac. 

Soturno il Capo cu la muse dure, 

Tant che Young pinsiros a chest gran smac, 
1 ’ ven un ccrcli al chiaf, si disfigure 
E al chjat in tiare sbarluíit e strac; 

. 1’ £i romp la curdele dei bragons, 

E il coragio e il valor van pai talons. 


\ 
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Kinvignut 'in se Stess in pis si dtezze,. 

£ al uniss i compagns plui ,mu#z ehe vis. 

Lunchiamp fratant al vif ne l’incertezze, 

E di zà siors e puars, pàris e fis 

Cui s’ un arbul roontat, cui s’une strezze, 

In campagne son fiss tanche furmis, 

E cui voi scQColaz, e a bochie viarte 
/ # v • r 
Spietin i’ arif dei campions di Màrte. 

Dug son impazienz: a chest i’pàv 
Di viodi da lontan il Lof scussat, 
i Chel viod il Capo trionfant s’ un cbjar, 

Che lu mene' ferít e inchiadénat. 

Ma eco alfin clíe al compariss al clar 
Denel cui dodis, ma oh hon Dio in ce stat 
II popul consolat, cun vós giulive, 

Noií cognossint 1’ imbroi, al sberle: evive ! 

Par viodi la gran bestie e’ cor in fole 
La int curiose, e puar Denel glutiss, 

Che la vós j’ e ferraade in iniez dé gole. >■ 
Si sfuarze infin, ma prime al arossiss, 

Po al eonté la storiele in ton bemole; 
Devanl che la finissi dug capiss, 

E fra i sivj e il son di covertorie 
Di chésg tredis campions finiss la glorie. 
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A spalis' deí minchions donchie ridin! 

Rit Udin, Cividat, rit Palme-gnove; 

A1 rk dut il Pamas : han fat pissin 
Lis Musis pa ’1 gran ridi: Barbe Giové 
L’ ha ridút la so part; e il ■ Lof infin 
Tornat a chiase so in hraz de Love, 
Dant salam a Lunchiamp senze fastidi, 
Rondolansi te’ nef, al muur da ridi. 
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LA PRIMEVERE 


A cavalot di zefiro, 

Pleue il grumal di flors, 
Par dut spandint odors, 

La Primevere ê cà. 

À1 sponte fuur il bocul, 

E compariss la rose, 

Che in ciere graziose 
I’ fàs un repeton. 

Zupez, scussons e gris, 
Mudade la munture, 

Cun spade a la cínture 
Son pronz ai siei comanz. 

La passare petegule 

J’ ê sechie come. un chian, 
' Un passar cortesan 
A’ i’ ha robat il cuur. 


/ > 
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E’ rive la cisile 
Sudade dal viaz, 

Si sint dei sgrisulaz, 

Ha mal di parturi. 

Morbit il rusignul 
À1 chiante 1’ ariete 
Vicin e’ so polzete, 

Che tieis contente il nife. 

Di Primevere a 1’ ordin , 

Si viest di verd il prat: 
Nature e’ mude stat 
E no semee pliii che’. 

Macor passint lis pioris 
Pojàt sul grin di Zuane* 
A1 piart la tramontane, 
In dan lis lasse là. 

• V 

Anin, Tonine, in vile 
A vivi in libertat, 

La vite de citat 
J’ ê vite di preson. 

Cun urtizzons e rusclis, 

£ quatri grans di sal, 
Sintaz s’ un t’ un rival 
Pararin vie la fan. 



0 , 


E sul scuii de gnot, 

A confusion del luss* 
Butaz parsore i scuss 
Morfeo nus chiatarà. 

A1 prin chiantà del gial 
L’Aurore inghirlandade, 
Fra un nembo di rosade« 
E’ ti darà il bon di. 

In chiapelut di straq 
Vistude in nêgligé 
Tu vignaras cun me . 

A chiapà su un mazzet. 

C’ un sivilot di scusse, 
Senze bisugn di notis, 

‘O sunarai vilotis 
Da movi invidie a Pau. 

E a ti chiantaut d’ araor 
Cun melodie divine, 

Dal bosc e da’ coline 
Eco rispuindarà. 

Ma anin, Tonine, in vile 
A vivi in libertat, 

La vite de citat 
J’ ê vite di preson. 
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Sparide ê Primevere, 

L’ e cidinat il gri, 

Ta ’l chiamp si viod il spi 
Cul chiaf a pendolon. 

Senze savê di musiche, 

Sot un soreli ardint 
Sturniss la puare int 
La ciale dut il di. 

Kemi de chiarestie 
A1 uzze il seselin 
Vojos il contadin 
Di tirà a chiase il pan. 

Uclíin inarit e femine, • 

Ur pàr di mudà stat, 

No pensin plui al passat, 

£ tomin di prin svol. 
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Sole fra il comun giubilo 
Che la stagion inspire, 
Tonine vai, suspire, 

II chialt l’ê il so nemi. 

II chiaf j’ pese, il stomi 
L’ ê masse indebolit, 
Piardut ha il colorit, 

E l’apetit e ii tfiun. 

Eco che al rive il miedi... 
Bon giorno, madamine! 
Cimut cheste roatine ?... 
Hae passat ben la gnot ? 

I’ tochie il pols, la esamine 
Cun singolar premure j 
Cul ton de l’imposture. 
Pronunzie ii.so parê: 

Par rjntonà il so fisic, 

Se acete il mio consei, 
No cliiati chiosse miei 
Dei bagns par qualchi di. 

A1 non di bagns madame 
Torne da muart a vite, 

E in aparenze aflite 
J’al dis a so marit. 
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Che’ a la sentenze mediche 
Afetuos pe’ muir, 

Si adate vulintir 
À spindi un poz di bez. 

Àbano e’ scielz, e subit 
Dispon la montadure; 

TJl fa buine figure, 

O pur sta a chiase so. 

Abiz d’ ultime mode, 

Galans e fazzolez, 

Chiapiei, scufis, striez, 

Sgherlifs di mil colors; 

E fate la valise ' 

Strenz il marit al sen, 

Monte vaint in len, 

I>ó apene fevelà. 

Dopo doi dis di strade, 

Marchiant e gnot e di, 

Si cuche a 1’ imbruni 

D’Abano ii chiampanil. 

<*• 

E’ rive, e i servitors 

Son pronz a la portele, 

11 chiaf e’ sbasse, e snele 
E’ salte fuur di len. 
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Tra zovintut coriose, 

Che j’ fàs corone intor, 
La Biele del Cormor 
Passe ridint sot coz. 

Fasint un mut aplauso 
E’ so beltat divine 
Son za par je in berline 
Un centenàr di cuurs. 

Intant e’ passe in cbiamare 
Pestade dal viaz... 

Su prest un piez in glaz 
Prime di là a durmi. 

E’ cessin lis scalraàniis, 
Morfeo al fàs lis.sos, 
Sparnizze generos 
Papavars sul so jet. 

Svólin intor j’Amors 

Lizers al par del vint, 

E cún bocbin ridint 

Je va a cbiatà doman. 

* 

II camarir e’ puarte 

L’ ê pront al bot des dis j 
A1 bat, e j’ dà I’ avis 
Ch’ ê 1’ ore di fa il bagn 
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'In negligé dolcissim, 

Che Venere somée, 

E’ ven abass la Dée 
Cul camarir dâur. 

In chiacarez d’ astuzie 
Lu ten une miez’ ore j . 
Je par istint se sore 
Sinti petegolez. 

A V andctj se no falo, 

Al far da cortesan, 

Se J certo Venezian, 

JVo ê vero, Camarier / 

Jn mezo a sto bel mondo 
De done e de galanti, 
Quanti caseti, oh quantit 
Cke mai ve nasserà l 

Qualche grazioso anedoto .. 
Conteme per jinezza; 

Son tuta secretezza, 

Pode parlar con mi. 

Contente des notiziis 
Chiatant partit par se, 
Passe pour badiner 
Dal chiacarez al bagn. 
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Un’ ore, e che j’ pàr lungie, v 
La spint in suatarez, 

Ta ’i chiaf fasint progez 
Par fa dei sclas a Amor. 

Jó, mediant Cupido, 

Dio bardasson e aslut, 

Hai rilevat.il dut, 

Lu conti, e stait cidins. 

' / 

* Lia a chiatale in taule; 

1 Un poc si fàs spietà ... 
Ma e’ rive... ecole cà, 

Fra inchins e repetons. 

Zire chei voi di fuuc 
Ruíians de V incostanze; 

11 cuur j’ sta in belanze 
Tra chest fantat, e chel. 

Cun mute batâizze 
' Ognun tente 1’ assalt, 

De zovintut il chialt 
Rint dqg ardimentós. 

D’ Àmor te’ squele esperte 
Je a dug fas buine ciere, 
U1 soméà sincere, 

U1 fa di no sei cbe’. 
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Di peraulutis teneris, 

Di zuramenz d’ afiet, 

Prodighe j’ ê in secret 
A cui che j’ sta vicin; 

£ intant a chel che ha in fazze 
Cun grazie j’ urte -il pit; 

L’ amigo 1’ ê servit, 

A1 tochie il cil cul det., 

Son in continuo moto, 

Bochins e cimi'adis, 

Peraulis strupi'adis, 

Che al met in bochie Amor. 

J’ ê stufe di sta in taule. 

Oress passà al cafê.,. 

Dug son ator di je, 

Dug uelin .dài di braz. 

Guli tra musis gtíovis, 

De zovintut tra il flor 
Si acress il so calor, 

Cupido al sofle sot. 

V 

In amorós coloquio 

La viot cun d’ un fantat 
Giavàt aí prin estrat: 

No abade plui nissun. 
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ín t arie di conquiste 
, Cun cheet ecole a spass; 
Chiamine cul compass, 

Drete tant che un pinel. 

Ma fie de F incostanze . 

No rive apene a sere, 

Che volte la bandere, 

I’ salte un gnuX capriz. 

Come a mudà chiamese 
E’ mude di servent; 

11 so major content 
L’ ê cliel di vàrià. 

Tra i £pass e I’ alegrie 
E’ spint il timp T°nine; 

* Fate dei cuurs regine 
Dut Abano 1’ ê so. - 

. Di bagns no si fevele, 

D’Udin si dismentee, 

No j’ impuarte de famee, 

No ha in chiaf che morosez. 

I 

In chel rive une letare 
Che la feriss sul vif; 

A1 ê il marit che j’.scrif, 

'f 

La clanae a chiase so. 
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Oh Dio ce colp teribil! 

• Oh timp passat trop - prest ’ ’ 
Oress chiatà un pretest 
Par sta anchie qualchi di. 

Ma no 1’ ê cas; bisugne • 
Abandonà il pâis, 

£ dà un adio ai amis 
Sul biel de l’oselà. 

Cul cuur tajat in fetis, 

Fricant dute la strade, 

Eco tornà malade 
* 

Madame par dabon. 
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Sbridmà chiasamenz, sdrumà ripars; 
Strauelzi e macolà viz e forment ; 
Giavà di plante i roui e i cliiastenars, 
£ po menaju a spass pa’l firmament; 
Bemondà flums e torenz fin da fonz; 
Sacodà i cbiamppj, trindulà i monz: 


CusSi la bissabove par l’Istat, 

Come cbe bai dit ne 1’ An in General, 
Co’ siroc bute su dut sgardufat, 

' £ al ingrume in tun lamp il temporal, 
Pur trop e’ nus farà qualchi sorprese 
Cun cbe solite so furie francese. 


Ma come ê stade simpri e cbe sarà, 

Cbe al màl va misturat un po di ben, 
Us ripet che l’Istat e nus darà 
Une racolte generose in plen ; 

£ da chel cbe ‘o capiss ancbie chest an 
No varin pore di ínuri di fan. 
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L’ Istat mi fas risovigni lis glóriis 

Dei Pulz, che par di il ver son memorandis; 

£ nes antighis, e moderais stóriis 
E’ si cliiate di lor des chiossis grandis; 

E us hasti a di che. han scrit diviars autors 
Che i Pulz e’ son plui ardiz dei creditors. 

Difaz Argante chel famos uerir 
Co ’l vc cul so nimi 1’ ultin dúel 
A1 spietave il moment di fa il so tir, ' 

Ma sclet t’un voli un Pulz j’ salte in chel; 
Luí'víÍ pete il colpj e te lu pete in stuart, 

E invece di copà al reste muart. 

Dug san che pjr puni chel temerari 
Di fi, quand che j’ saltà la matetat 
Di olê menà il hiroz di so sior pari, 

Apolo, che la veve sul fiat, 

A un chiaval j’ fichià ta ’l orifizi 

' Un Pulz; e chel bastà par ía il servizi. 

Cui sa se Orazio si' puartavé fuur 

Là cússi ben sul puint quintri Porsene, 

Se no’l vess vut un Pulz che par dàur 
A1 trave pans come une musse plene, 

E al ciulave iu miez a chel davoi: 

Coragio, sior Orazío ‘o sin in doi. 
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Cleopatre gran Regine de 1’ Egit 
Ai prins d’Àvost un dopo di gustà, 

Stant clie veve plui siun che no apetit, 

E’ lé un poc a svuarbale sul sofà; 

Quant che un Pulz d’improvis curi une trate 
I distacà di plante une culate. 

Qualchidun si darà di maravee, 

E al dirà se chest Pulz l’ere un léon; 

i 

Ma chest al ere na Pulz d’altre famee, 

Za che so mari, al di di Ciceron, I 
E’ vfive praticat un elefant, 

E par chest 1’ ere cussi fuart e grant. 

Ma cumó che’ semenze j’ê piardu^e, 

Parcé che j’ elefanz no han plui murbin 
Di tigni di fuur vie la mantignude, 

E a van a masanà ta’l lor mulin ; 

Cun dut chest anchie i Pulz del di di ué 
Mi pàr cbe fàsii ben il lor dové. 

E se cumó no son tant coragios, 

, No la cédin paraltri in furbarie ; 

E co’ s’ intópin in ta ’1 »plat golos 
E s’ inzégnin di fai 1’ anotomie: 

Senze pinsirs pa’l chiaf, di bon urítor 
Â’ van tetant di maj là ^he no ocor. 
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Ce tantis voltis sul cricà del di 

Vie pe’ stagion d’ Istat plui d’ une siore, 

Cbe a poltronà staress fin a misdi, 

Scugni in grazie dei Pulz jevà a buinore; 

E zavatant pe’ cbiamare in cbiamese, 

E’ si met a oselà senze là in tese. 

No s’isal dat il cas cbe une polzete 
Sintinsi un Pulz a roséà un zenoli, 

i 

Senze volê ba úaostrade la polpete, 

Che a ehel puar basóal e’dê ta’l voli, 

E da l’asêi d’Amor becat ij cuur: 

Nine, i’ disê, se no ti sposi, >o muur. 

t Pulz son il solef de lis vedranis; 

I Pulz ^on il torment des maridadis; 

I 

Se no fossin i Pulz stis cortesanis 
No varessin il quel plen di becadis; 

Tant plui, cbe come Metastasio al scrif, 

I Pnlz e ziipin dut il sanc cbiatif. 

1 Pulz e’ servin doncbie di sanguefis, 

I Pulz son pae moroidis il ritpiedi, 

1 Pulz son mfians de lis polzetis, 

I Pulz in uere súperin Tancredi, 

I Pulz in<pas.i. in fin a dRe sclete, 

1 Pulz movin la pizze ancbie al poete. 
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LA SDRONDENADE 

IN AUTUN 
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Tja rgo Parons, cun muse di vrêas 
Éco il Dio tracagnot, eco che al rive; 

E a plene vos chiantant cul bocal ras, 

' Di quant in quant al umidiss la pive, 

Chê come ami dei chiocs, e intenditor 
A1 chiate il vin chest an miei d’-un licor. 

t 

Vréasons di cartel, che par sisteme 
E ves di là a durmi pleris ogni sere, 

Fait come che us dis jó, bevit cun fleme, 
Che se par cas Tustir no lu tempere, 

E’ chiaparês des balís di gnuf coni 
Tant che ches che a\ chiapave Marcantoni. 

II vin F e chel che stuzzighe il marit 
A màltratà la femine; pa ’1 vin 
Cui cu j’e manéúet si fas afdit; 

Trist ii virtuos, il savi mat; ihfin * 

II vin l’ê chel che no bivut cun pause . 

A1 devente dei mai la prime cause. 


i 
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A. proposit di chest us uei cofltà , 

Un caset di vài plui che da ridi, 

Sucedut l’an passat sul travasà \ - 
A un vilan che si clamo sar Egidi, 

Caset che us metarà in avertenzé 
Par no tratà cul vin in confidenze. 

Vêdul chest galantom da cirche un an,, * 
Considerant che in chiase la rnúir 
L’ ê un capo necessari tanche il pan 
Par lassaÍ de famee dut il pinsir, 

Dischiazzat de la muarte lu dolor 
Si risolvê da gnuf e fa 1’ amor. 

I ' - 

E dat il voli sore une vedrane, 

Si sinti sul moment a brustuli; 

Di pâure che j’ schiampi la gubane ■ 

Senze bruz luncs. d’acordo al stabili 
La fieste nuzial di celebrà, 

Come che hai dit, sul timp del travasà/ 

' i * 

SaVarês ch’ ê 1’ usahze in tai vilaz 

* / 

Quant che un vêdul si dà une maridade, 

Oun fressoris, ehialdxrs e clíiadenaz 

Sot i balcons di fai la sdrondenade; ^ 

• * \ 

Cussi fra ju fracass e lis vilotis 1 
Lis dolcezzis d’ amor son interotis. 

-. 3 * ; - 
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Gran nemi sar Egidi del sussur 
A1 4eve vie cul chiaf fantasticant 
Par impedi cun qualcbi miez sicur 
Cbest abus tant fatal par un amant, 

'E senze cbe nissun j’ dass del nas 
Consumà il matrimoni in sante ,pas. 

Steve víein ciart Tite so copari, 

Muse di pofarbio, cuúr di leod, 

Che par bulez di fuur de 1’ ordenari 
I’ tochiave di spess a là in preson; 

Om cbe al pareve propi fat a pueste 
Par rompi i quars, e par sbassà la creste. 

Chest apont volontari si esibi 

Di sóstigni ju atacs del popolaz, f 
Content par so copari di ipuri. 

Fuur di se sar Egidi jf dâ uú abraz 
E un regal j’ promet di grari valor 
Par animàlu a .sei so difensor. 

La vibe del biel di e’ si avicine ; 

In facendis si viot la parentat, 

■ E cui cope il chiapon, cui la gialine, 

Ji. . . 4 * 

Cui prepare lis jarbis paT stofat, 

Cui grate il pan par meti ta’í pistun, 

E cui di man in man lu met adun. 
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í)opq vê lavorat la gnot intferie 

Sul fa del dt si uniss la qpanpagnie; 

Dal cuur di ognnn Miídide ê la miserie 
Dut spire bon umor, dut alegrie, 

E come 1’ é il costum si sint un sbar 
Che al anunzie ai Nuyiz di là a 1’ altar> 

Plene il sen di basili e di levande 
Lasse par dut la Spose odor di bon; 

Vistut da gnuf, e cul cliiapiel in bande 
l Al marcbie al pàr lu Spos plen d’ ambizion; 
Insutne a dug e doi no j’ manchie un et, 

E 6Í po dii un tire-doi perfet. 

Ilive in glesie la turbe, e sore un banc ?? 
Furnit cun un linzul i.Spos^si mêtin, 

E j’ sta il Gopari de 1! ancl al flanc. 

Ma l’é ca sior Plevan... dug sj quietin... 
L’interoge i Ntiviz: si sint il si: 

La vere j’ sburte ia det... baste cussi. 

/ * 

Di glesie jessin fuur fra sbars e ucadis 
Circondaz dai curios, cbe impaztenz 
Spietin la gnot par fa lis lor buladis; 

Si sint intant sot vós dei zuramenz 

* l 

Del véduj morbinos a onor p glorie 
Di rompi la padiele e la fressorie. 1 
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Eco pront il gustà, eco la Spose 

Cbe la prime cU dug si sinte in taule, 

E sibep par nature vergonzose, 

J’ê la prime a mangià, e a fa peraule; 

La compagnie, dâur 1’ esempli so, 

Sint dree clie al poclie, e a’ mangie tanche po. 

/ 

E si acress Talegrie a ogni pitanze; ' - 

D’ogni cib ben eondit, di gust perfet, 
Nanchie par acident frêgul an vanze ; 

Babo intant al scotnenze a ía il so efiet, 

E morons e panolis van in zir, 

Che dâur e sí bef plui vulintir. 

Cul vin al chiaf ognun^ al é poete, 

E dug ueiin fa evivas improvis; 

'"Vive! cui dis, ste cubie benedete; 

Un: vive ju Paring! vive ju Amis! 

E-un altri: chest l’ê un vin jessut pe’ spiae, 
Fas un-evive al Spos e a la Sposine. 

Intant Febo I’ ê al fin de so trotade, 

E sudàz i cbiavai al mét in stale; 

Za dug son disponuz e’ritirade v 
Emplaz in fin al quel, e miez in bale ; 

Un par un, ai Nuviz strênzin la man, 

Ur dan la buine gnot, e a' cbiase e’ van. 
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Bostat sol sar Egidi cul so amor, 

Vojos a l’ultin segno di là in jet, 

In chiase al fas vigni il so difensor; 

Chest passut di pistun e vin perfet 
- - À1 ha in cul dut il mont, e cul paloss 

E’ ju sfide un par un, magari tross! 

\ 

Ma da iontan si sint la baronie 

Che si avanze chiantant cun inil strumenz;. 

II Nuviz, e sar Tite stan in spie 

i , 

Par fa un chivaTi a chei’ insolénz ; 

Treme la Spose come al vint la fuee, 

E j’ sbrisse cul sordin qualclii coree. 

i . , ' 

Come d’ Istat i vínz ciil uerezà 

In tun moment orlbil tempor^l N 
E’formin; za si viot a tarlupà, 

E saétis e tons senze interval / 

Rompin i nuvolaz, chiat la tampieste , , 

-II contadin a regolà di fieste; 

Cussi jlei puars Núviz sot il balcon, 

A 1’ improvis un chiadeldíanl si sint; 

* Cui cun x vilotis met in derision 
Sar Egidi dulà tíbe j’^lul il dialj 
Cui peste covertóriis, cui bat class, / 

E invente ogni maniére di Ta chiass. 
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Si schiadene il Niíviz cul bulo Tite, 

£ dug doi risoluz cu 1’ armé in mah 
I’ dan tanche zujassin di purzite: 

Fin che al po si difint ogni vilan,' 

Po aviliz batin dug la ritirade, 

£ lâssin sar Egidi, e 1 bulo in strade. 

Sar Tite infervorat, plen di vinazze 
L’ ingrampe il so compagn, e íurios 
1’ mene a braz aviarz, quasi lu mazze. 

Soí jo Copari, al sberle, ‘o soi lu Spos... 
Ma in chel jess fuur cul mocul la Nuvizze 
Par viodi il risuitat de batâizze. 


Oh Pio ce .colp crudel!" viot il marit 
In tiare insanganàt. Grame raai me!... 

Oh gnozzis dí dolor! . Oh. amor tradit!... 
E» ciule 1’ infeliz, e fuur di se 
i Giavansi ju chiavei, pestansi il sen 
E’ cole a stramazzon sore il so ben. • 


Sore il so ben, che par fatal disdete 
Da un trop zelaflt copari, e trop ami 
A1 veve tirat su dute che fete 
Propi sul bie.l moment del là a durmt:: 
No si cognoss il san dal bastonat 
Uan piardut il color, no, ur ven ii ílafc. 
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Sar Tite da om prudent, squajat l'afar, 
ZÍto zito se giave a la romane, 

No savint al malarí cbiatà ripar; 

. E ridint ta 1 so cuur de chiosse^trane 
In chiase si ritire, risolut 
Di gta eidin, e cui che ha vut, ha vut, 



t 


* 
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L arie ê dolze 5 il cil seren, 
Baco al nade in te’ cucagne^ 
Dut invide a.la carapagne >( 

E fas nausee la citat. 

\ 

Carozzadis di lustrisslns, 

Marchiadanz, e bogns parons* 
Yau in vile a prucissions, 

Van a gioldi in libertat. ,• s 

\ 

Siors e puars in confidenze 
E’ si tratin fra di lor; 

Là che al regne il bon umor 

Son bandiz i complimenz. 

/ / 

Viot i capos di famee 
Fa proviste di tinaz, 

Vassiei> siessulis, spinaz, 
Cara^ei, brentis e quinz. 
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Za sí siotin pe' taviele 
Sbotedors a sdrondenà ’. 

Van in trop a vendemà 
Umin, feminis e fruz. 

Par lis plantis spamizzàz ' 

Emplin podinis e zeis ; ; 

Cir, sbisie enfri íis fueis, V\ 

Nanchie un gran no’l va di sbriss. 

Vadê là che fantazzine 

Blanchie e rosse pome un flor> 
^impri al par del so mador 
Fa di voli, e cisicàj 

E jco j’ capite par noan. 

Un rap d’úe che j’pàr madurí 
Chió, speraoze del mió cuur, 

Chio, j’dis, muart, po dami ii rest 

Là massàris, camarelis 
^ Sot lis strezzis strauacadis , 

E’ si dan déSt gran spanzadis 
A lis spalis del paron. 

Ca pastors e pastorelis ' 

Dug insieme misturaz, 

Si tombólin su pai pra^ 

, Sglonfs di ue e pitiniz. 
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Ca di ca... ma YÍdrt za ptens 
Folador, chianive e chiase j 
E si fole e si travase, 

No si sint che tuf di vin. 

E panólis cinquantinis 

Yan in zir, e pan cu 1’ ai j 
I bocai sore i bocai 
E’ sgliziin ju pai gargàz. - 

Fasin giohdê mari e fie 

i Ritiradis t’ un chianton ; 

Cun d’ un chiaf di sardelon ' 
An distudin un bocal. 

Bef il zovin, bef il vieli, 

E di vih si fas Stranfun... 
Benedet pur seal Autun, 

Che a duquang al fas bon pro. 

Jó fra dug, jó sol, puar diaul, 
Sut la gole, a bochie zdne, 
Passi Autun chialant la- lun& 
Cul mió classic canochial. 
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■ , I 

SU L’AN 1824. 


V 

Uere crudel, batais lis plui chia'niilis, 

Insidiis, tradimenz, muart di gragn umin, 
Assalz di Plazzis fuarz, bombis e minis, 
PersecuzionS, inqendios che consumin, 

I pâis biel intirs; intossêaz, 

Paring fra lor in ruze, paricidis, 

Robariis, assassinis, crudeltaz, \ 

Falimenz strepitos, e suicidis; , 

Apoplesiis frequenz, mai contagiós, 

Epidetnie, miserie/ muarz in piis; 

Pestilenze tai bus, chiahs rabios, 

. Inchianz, aparizionsj slrions e striis; 

Fret ecessif, tampieste, inondazions, 

Naufragios, ^icitaz, tons e sàetis; 

Bisabovis che butin in fruzzons, 

Plois di fuue, .tararaoz, vulcans, cometis: / 
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Chest, seconJ il Plaoet Dominatof, 

A1 saress il Pronostic di chest an; 
Planet di chel Dio Marte distrutofj 
Che di stragis 'si pass, e sanc uman. 

Ma stant che là di Febo al va a lozà, 
Benefic astro, ant'idoto ai malans, 

. Yedarês che custui al dovarà 
Sta in pas senze podê menà lis mans. 

Cussi, no fra disgràziis e-flagei, 

Ma passarin 1’ anade in ta ’l bombas j 
E blancs e ross, nudríz come panziei 
'Nus vanzarà la pachie sot il nas. 

Galetis tanclie uus, forment a svuaz, \ 
Panolis di surturc Come stadeis, 

Cocis, vmelons, piruz, brugnui verdaz, 
Codogns a batajon, úe plui' che fueis, 

Epur in miez a dute ste cucagne 
Chiadaràn des tarapiestis pa’l dovê, 

. Parcê mantignarà nef la montagne j, 

E tross strolics e’ son del mio parê. 

Regnaràn rafredors, e toss paganis, 
Foroncui, tumors frêz, e panarí? j 
E chei tai che han passat des caravanis' 
Madame Parche ju farà coscrik. 
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Zoviotut magagnade veit )udizi 9 

Se anctie un poc e’ vês voe di scarapizale; 
Ritiraisi par'timp, lassait il vizi: 

Chesje ê la raior ricete a savê usale* 

Us dirai po di plui, che in cheste anade 
Sarà ii raasehio inclinat a corapagnassí; 

E une strente di raan, une ciníiade 
Lu faran sclaf di un cuur senze visas$h 

Su donchie Fantazzinis morbinosis 
Di zovintut sul fuart de Primevere, 

Su vie no stait a fa lis stranéosis 
Se in favor Imeneo spieghe bandere. 

Vedranis, che íih ca ves suspirat * x ' 
Un frégul d’om clie us salvi l’aparenze, 
Consolaisi, il moment al ê rivat, 

Consolaisi, che ho starés pluf senze. 

E vo altris, carampànis, gobis, zuetis, 

Che dal regno d’Amor e’ses in bant, 

Su prest métisi in fll, e itait su dretis: 

Cui ^sa che Iraene al fasi un quintribantj 

* 

Podés sperà ancliimó rimiedi al mal, 

. Se fin cu é flat in cdarp e j’ê speranze; 

E al mont si é chiatat símpri il hasdal, 

Che al chiape su ce’ che a chet altri al vanze. 
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LA FURTUNE DEL MUSS 


AÍOLOGO 


Inzenoglât _ 

Un púar diaul di Muss tal tnlez di un pràt, 
Pai guais batint la lune, 

À1 préave ,di cuur 

Par ebe Giove .i fasess mudà furtune> 

II Tonant sul principi al tigni dur, 

Ma dopo si movê a compassion, 

E vignut stíl balcon 
1’ laolà jú dal Cil . 

Un sacbet di zichins léat a un fil. 

Senze nanehíe rispuindi un ti ringrazt 
11 Muss lu chiape su: di jarbé 6azi, 

T’ un Magazen di vene 

Si concentre a mangià a panze plene J 

E dópo strighiat e petenat 

AL fas la gran comparse in societat. 

II Muss cvtl miez de fame in tun moment 
A1 devente un portent; 




Digitized by 


Góogle 



/ 


Al 

Ognun lu bratnej • 

Ognun lu clanae. 

11 Musâ in te’ sapienze 

L’ê miei di Salomon; . 

Il Muss in eloquenze , ' 

À1 sfide Ciceron; \ 

In poesie e piture 
II Muss 1’ ê dut nature; 

II Muss al ê un incliiant ’ 

Ta’l son, ta’l bal, ta’l chiant; 

Il Muss chel che al dà ton 
A ogni convereazion ; 

11 Muss servent de Musse 

La ‘plui pure di sanc, e bielfe scusse; 

< II iMuss .... in suriie il Muss 
Dug supere in taJenz, e dug in luss. ’ * 

Ma cliest Muss generos fuur di misure 
Spindint sénze sparagn e uê e doman 
Par olê fa nel mont la so figure, 

Si ridusê in poc timp senze un catan. 

Adio la so sapiebze, 

Adio la so eloquenze; " 

Nissun plui lu cognoss, ' 

Ghest dâur j* sivile, e chel j’ toss. 

’ Squintiat, e da dug abandonat, 

Ecolo di ritorno al so prin stat, ' • 
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E in tun mulin, 

Se olin crodi a un antic scritor latin, 
Senze'béz, senze onor, plen di passion 
I siei dis al fini sot il baston. / 

Jó simpri, fevelant dai cops in ju, 

‘O dirai, che in ^chest mont argent fait tout^ 
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PAR GNOZZl'8 


x SUNET n 

\ 

Ghel baroncel idi Amor zirant ii mont 

V 

Cul so turcass al flanc plen Ji sâetis, 

Feriss la zovintut, chiape a lis stretis - 
Culi chel contadin, cúlà chel cont: 

Mite e Noni al colpiss ne l’istess pont, 
Animis a la tiare e al cil diletis; 

Je tai|t biele e zintil tra lis jpolzetis, 

E lui savi e prudent senze confront. 

Ecd il moment rivat, che invidie al fas; 

Chesg doi cuurs provaran insieme uniz 
Lis dolceízis d’ainor in sante pas. 

# 

Ven ca, Cupído, che cumo ti tochie 
Gioldi de to virtut 1’ efiet feliz, 

Ma di fa un colp coropagn nete la bochie. 

4* 
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C HEStE ziotil Víole 
Primizie de stagion, 

L’ hai destinade in dofi f 
Anute, al to biel sen', ' 
À1 sen dulà che Amor 
A1 zuje di cu-cuc; 

A1 _8en che al biite fuc 
x Par impià chest cuur; 
A1 sen che al tire a se 
' AI par de calamite; 

A1 sen che muart e vite 
Pó chioli e dà a capriz- 
Ah si! in chel sen viole 
^alà a fini i tiei dis..« 
Finiju in paradis !.. < 

Oh furtunade tu!. 
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Che’ Isabele 
J’ ê une stele, ( 

E' j' ê un flor di paradis, 
l)ug lu dis. 

Chel voglut corae une lhore 
L’inarnore anchie un Caton; 
Cbe’ cee folte di chiarbon y 
Chei chiavei 
Neris biei a lustro-fin; 

Che’ bochine 
Corahne, 

Chel soridi inocentin; 

Che’ rausute 
Tarondute 

Dei color de 1' armilin; 

Chel- petín 
Là che al svole, 

Si tombole 

\ 
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Chel bon sest di Dio d’ Amor^j 
Chel, pidin, che’ vite snele, 

E che’ biele... Che’ Isabele 
J’ ê une stele, 

E j’ ê un flor di paradis, 

J’ ê la zoe dei nestris dis. . . 

\ 
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AVIS AI UCIEL 



Ten tíndude la palizze 
Jacuinine in cheste nef; 

L’ ê par ^ di un gran solef 
II plasê de 1’ oselà. 

E si cuche e no si cuche 
II bonbon a fil di tiare..» 

Ah dolcezze tant amare !• 
Rufiane dei' malans. 

Uceluz fis d’ inocenze, 

A lis stretis par la fan, 
Schiampait vie tre miis lontan, 
Vàit sicurs a pascolà. 

L’ ê l’esempli clie us insegne, 

Ch’ ê une rohe che fas gole... 
Ma an viot un che là al becole... 
Recjuiescat sior uciel! 
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LÍS HAHITAZ DEL FRIUL. 


A sinti qualchidun, di raritez 
11 Friul al ê plen a martelet; ' 

Ma jó cli’ hai cognizion di antighitaz - , 

Yeramentri non chiati plui di siett 
PicoUt di Rosazzis, e Chiastraz^’ 

Sp arcs di Tresesin; Ostar^ di Plet ; 
ParussuUs di chas di Pordenon; 

Persut di San Denét; Muara di Venzon* 


Dos cocis mi han rnaadat chei di Yenzon, 

Par ve mitut i muarz sul mió Lunari ;■ 

Un fiasc di picolit e un hiel cbiastrorv 
Di Roeàzzii, un íxobil Feudatari; 
tnvuluzzàz in ta’l bombos in pêl, 

Doi graga persuz, i siore di San Denêl; 

Chei di lYesésiii mi han mandat un zei 
Di sparcS tanche tmnei; 

Plet mi ha fat paron de so ostarie, 

Cul pat che ‘o saldi il cont prin di là viet 
Ma da chel che si viot,'se il diaul lu scusse* 
Pordenon na mi naole unq parusse.. 
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Ifisint di Plet la gnot di san Martin 
Sior Jacun plen di vin, 

- A1 s’intopà t’ un chioc di ueli santi 
Svergonziti, j’ disê, valà a durmi, 
Caratef aynbulant. , 

Tu has un hiel ce’ di, 

Chel altri j’ rispuindê, 

Tu che tu ses il dopli plen di me„ 

,, Oe là, sior temerari, ' 

Rispetta un nostro pari... 1 

La bale che si chiape là di Plet 
J’ ê une bale d’ oupr e di concet. 


Son puaris, ma onoradis lis mes frutis, 

Dis siore Livie, e siari i voi contente 
, Cuinó che 'son biel providudis dutis. 

Puarte in dote Felicite une armente; 

La purzite cun dodis pu'rzitutis 

Pasche ha fat su, dopo doi agn che stente ; 

E Mie, za che il nuviz 1’ e indiferent, 

E* puarte in dote il'cavalir servent. 
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La rnatine sior Simon 

A1 bruschie al tiarz e al quart la colazion; 
Cirche 1’ ore del misdi 
Al guste da Tonin so 4 gran ami; 

Dopo és dos, par no fa un^tuart, 

A1 maugie un bocognut da sior Gotart; 

La mirinde par il solit 
La fas fuur al Padre Ipolit; 

E par sigillum stomaci al va a cene 
Là di siore Madaleue: 

E vivint cuSsi a .spalis del mincliion x ' 

A’ no 1’ oress jessi clamat scrocon? 


Promissio boni viri est obligatio^ 

Dis a Tonin, Orazio,, 

E un scapelot di lire ‘ 

I’ pete a mari radrose, e lu distire. 
Senze fa ricevude, o un ti tingrazi, 

( Rare filosofie !) 

Tonin al jeve su e al schiampe vie, : 
Tirant la conseguenze, 

Che se cun dug Orazi 

Al manten la peraulé in ste maniere, 

Si po dii galantom di prime sfere. 
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* Dopo vele palpade e ripalpade, 

Un trajarut sbusat nuje di plui> 

Sipre Sefe esibive d’ une quae 
A un contadin; e lui * 

Rissolut j’respuint: No, no uei dae 

A un presi cussi rot'j 

Se ul comprale clie spiferi un davot. 

, Siore Sefe volevé tigni duur, , 

Ma il vilan j’scussà un corpo e fuur. 

Siore Sefe prudent e’ si giavà, 

£ po mandà so sur a contratà. 

Indovinàit cimut che si fini? 

Stupit il contadin 

Des maniêris de gnove spindidorie, 

Quasi par chel che olê, 

Senze fa smorfibz, e j’ e vendé. 

Si viot cu 1’ esperienze, che in chest mont 
A tratà cu lis buinís torne cont. 


Ha pretese une Zitele 
In profil di jessi biele; 

Ma no sa che ju zoving de zornade 
No lis sposin in bande, ma in fazzade? 
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Catinuté mi zure sul so onor, I 

,Che cuq dut che ha vjing agn e qualchi mes, 
Siben che j’ stan al pêl conz e ittarches, 

Tant e tant e’ no sa ce’ che ul dà amor. 

Che propriamentri e’ sint dentri di se, 

Sei primevere, àutun, istat o unviar, . 

Par 1’ om un’ aversion particolar, 

Aversion,. che non sa spiegà il parcê. 

Ma chel galant, che sul scuri de gnot 
Ti fas la sintinele suspirant, 

Finchê il porton tu j’viarz di quintribant, 

E cun lui íin es dis tu tens complot; 

Dimi, Catine, fuars isal Eunuc ? 

0 la faise a l’usanxe di Platon?... • 

Ah! che par chest no tu>has tante aversi(Mi 
- Dut sta che simpri in ben fioissi il truc. 


Sior Faustin, par ciarz afars, 

A1 va disint cun dug che mi hà sui quars; 
Soi sen^ihíl e’ disgrazie 
^Di no jessi in te’ so grazie; 

Ma pur sint cun cemplasenze, 

Che -dei quars al conservi la setttenze. , 
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J’ê, stade qualchi Volte siore Bete ~ , 

Cun tun marches a chiatuinà te a messe; 

Si dà par chest il ton di stirpe eiete, 

Nê respuint senze il titul di contesee: 

par me part ‘o fas di no savjent; • - 

Se ul vê titui, cjite mostri ii document, 

" I 


Son Í scherz de ia nature 
Yeramentri stravaganz, , 
Studianle, j’ viot dei slanz 
Di dificil spiegazion. 

Par esempK Minighine 

Son cinc mes che cun Jaroni 
J’ ê iêade in raatrimoni 
Dopo un an dt morosez"; 

Cun soipteeee' Universal, 

Ex abrupto 1’ altre di 
Un biel mascliio e’ parturl 

• i 

Blanc e ross, e ben plantat, 
Tire ju a chiampanis rotís 
De nuvizze il vicinat, 
Minighine.de citat 
Deventad^ b la canzon. 
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Dug la eonte a ia so mode, 

Dug aZonz qualchi tacon: 
Registrat l’ê sul Schíeson' 

■ . De lis gnozzis 1’ ore e il di. 

Pur Jaroni, braf contabil, 

Cu la regule del tré 
A1 justificbe il parpê 
Di cbest part antioipat. 

Benodete 1’ Aritmetiche, 

Che lu blanc fas parê neri!..., 
Chiape su minchion di Pieri, 
Tu dovêvisr studi'a! 


Lunc e sec come un camel, 

Un pagnut par grop di tjuel, 

La carnagion che tire al verdulin, 
Un voli sol color d’ aur di zichin, 
Bochie grande, odor di flat 
Cirche il gust del chian crepat, 
Senze ceis, e nissun dint, 

In piruche, che s’ intint; 

Eco fat senze pinel. 

II ritrat di Gahriel. 
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Parcê da poc iri Cti 
In grazie del servent 
La muir si dilete a, tabacà, 

A1 cride come un diaul sior Zambatiste, 
Che il tabac 1’ 'e pa 1’ om: no uei savent, 
Jé dis, lu chiol par mantigni la viste. 


Mi contave siore None 
I>i ve lel su lís gazetis, 

Che di Augusto i gran poetis 
La spacàvin assai ben. 

His cun tante di liijapie; 

Less di, chiar e di chiapon, 
Pastiz, umit, rost, vin bon; 
Chest al ere il lor gustà. 

Ben passuz e miez in bale 
Invocàvin la lor Muse, 

Ch’ ere pronte senze scuse 
A cordaur il chitarin. 

Oh sior si! che in ste maniére 
Si pó fa plui d’ un poeme, 
lmprovis s’ un ogni teme 
fa di viars un magazenj 
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Ma al poete settze Ua bor6, ■ 

' Senze impiego e senee entrgde, 
Che al vif quasi di rosatle, 
h Striísinit e abrendolos, 

Co’ si sinte a tàulin 
Par fa qualcbi póesie, 

1’ va al diaul la fantasie, 

Chiat la perre cul pinsir. 

Chest l’ul di che uêhn bet 
Par podê fa viars cun sal, 

No il Pai*nass th 1’ ospedal, 

Panre ueide, e sen’ze un crist. 

Gelfmde ha une gran voe di maridassi, 

É tant e tant nissun j’ven pai pis; 

Ma .cui sarà chel cuc d’inamorasai 
In che’ rause. che schiampin muarc e vis ? 
Bochie che passin francs doi solt di pan; 
Un voli losc, chel altri sgarbeUn; 
Smorséadis Us ceis, cas vinizian . 

Po di dote no ha nanchie un quatrin. • 
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Cun cinquant’ agn sunaz su pa ‘1 raartiu, 

Se rai permet cli’ ‘o al disi, siore Zuane, 

- Dovaress sei passat dut il morbin 
Cumó che la patent ha di vedrane* 

Pur do'po che Cupido 1’ ha strazzat 
Par so cont di sâetis un turcass 
, -Tant e ta'nt ogni di al, ê sechiat, 

Par chiatài im marit, o magri o grastt 
Ma l’ê di bant; beltat batut ha il tac; 

Za la yechiâe zovintut e’ sbocliie; 

In montagne al nevee; Amor )’ ê strac; 

/ Donchie pó quant che vul netà la bochie. 

> ____ ' \ 

‘,0 soi stat disessiet mes in preson 
, Par debiz, mi diseve sior Vignut, 

£ magari no fossio raai issut*. 

' Jó là stevi benqn, 

Fasevi da paron; - 
Jevà e là a durmi 

Co’ mi pareve a rai; ’ 

No ’pajà fit di chiase; sejaze entrade 
Gustà e cenà a taule parechiade; N 

No spindi in spiziar, no spindi in raiedi... 

£ po mai che níssun foss stàt a squedi. 
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Gran bravé camarele ê la me Tine, 

Dis sior Nicole; 

Lave, sopresse, incole; 

. E lavore di fin, mende, recame; • 

Àtint a la cusine 
E in tun moment 

Ha cuur d’ imba^ti su un tratament. 

In quant a economie ' 

No e’ cet a la furrnie; 

Trate cun civiltat tanche ogni dame; 
Buine, savie, prudent, no ha nissun vizi... 
Infin no pó là miei pa ’l mió íervizi. 


11 dotor Stanislao 1’ ha il gran cefa, 

• Che dut il di 1’ ê in aíir di ca e di là. 

Ir a misdi al veve di Za fat 

i ■ - 

Trente missions di sanc; a di un fachin 
L’ imputazion d’ un braz; dopo, assistut 
E’ session d’ un cadavar feminin; 

Finalmentri schiazzaz in tun minut 
Un timor fret*e une dóe àromatiche. 

Isal mo nanchie un om di scienze e pratiche! 


N 
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Pàr yne flabe, e pur (libot a st’ ore 
Mi aupare mió fi ta l strolegà; 

E al va ín hrut *di violis, e se sore 
Co ’l pó plantà question cul so papà, 

E cui iu crodaress ? Cbest bardasseí 
Viot il futur cun tante precision, 

- Che i siei pronostics sclàpin un, chiavel* 

E al si fas a gran pàss un omenon. 
furtunat il Friul, che a une me muart 
1’ lassarai un rilef di ‘buine scuele: 

E i pósleros diran a mió confuart, 

Che fuur del zoc a’ si ha tajat la stiele. 


Sior Xualt dut lagrimant e contrafat, 

Tirant i voi, che al sóméave un mat, 

A1 dà la gnove in tune tal faraee 
Chp 1’ ó muart puar sior Dree, 

Sior Dree, chel gran bon om, 

Onorat, servizievul, galantoth ... 

In cussi huine etat e’ j’ ê hen dure 
Dovê pajà il tribut a la naturé. 

Dit chest, al 'fas un grop la ’l fazzolet 
iPar visassi del muart prin di là in jet. ’ J 
» 

* : 5*/ 
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Si viot al di di uê -plui d’ un víiatí> 

' Che lassade la uarzine e il massanc* 

Kutant di ai, e miez crepat di faa- 
A1 capite in citat a purgà il sanc. 

L’unic talar che al ha lu met in zir; 

E compre, e torne a vendi, e fas usuris; 
L’ esperienze' lu rint oin di mistir, 

E intric a lui a chiatai lis cumissuris. 

Fàt in poc timp un ric negoziant, 

L’ ha cu6tums ilihaz, dite d’onor... 

Ma al faliss... lu ha tradit qualchi birhant 
E cun chest truc viodis dopli sior. 


Jó no ]u nei, sior Blas, e’ sarà hiel, 

Fantat ben ímplantat, di bon aspiet, - ^ 

Ma j’ e 'plui del bisugn curt di cervieL 
Qai in campagne anchie jó un muss perfet, 
Che si diress che al va tanche un uciel, 

E al par di je tio l’ha nissun diEet, 

E pur no ’l fas un pass éenze il baston!..* 
J’ plàsial, sior Blasut, il paragoní 
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êe tlhe tliégrazie vâ cirírit paron^. 

Subitamentri e’cor ca vie di rnéj 
E in fin ihi chiape tant a ben olê, 

Che ini use, a di il ver* ogni atenzion. 

Kel votcent-vincbiélrê une sâete 
Dopo !a mie?e giiót V si degnà 
Dí vignimi cun grazie à cuzià 
Né i’at che ‘o ronzéavi sot lâ pletej 
L an dâur ‘o soi stat par tirà il- pit 
Pó dug malaz in chiase biel a ual; 

Hai svuedadé là borse, ‘0 sói scunit; 

Ma hai salvat chel bon sest di canochiaL ' - 


Sotoscrit il cohtrat di matrímoni, , 

• Fatis lis ceremóniis de la glesie, 

Par il sol manchiament di un testimohi, 
Ha domandat il tai siore Taresie. 

Chest 1’ e uo_miez tiarmit par mudà di pan: 
In cumó, siore me, no po giavasw, 

Che sêdin iin o doi, 1’ ê dut «0 dan; 

Ju doveve contà prin di sposassi. , 
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L'altr’an l’ha viart negóKÍ sior Nadal, 

£ ín uê aj chiate dopli il capitai; 

, Za cinc m*s une gruesse ereditat 
J’ ha puartat dongie un stat; 

Po l’ha vint dodis mil duca* al lot; 

£ finalnoentri sahidc di gnot • , 

S’ inéà so miiir in te’ Medune,., 

Isal mp nanchie un oin ‘pJen di íurtune J 


Un Cont par sentiment di econoroie, 
Quintri l'opinion de so Contesse, 

L’ ul a ogni pat il Mestri mandà vie, 

£ tigni invece la Brazzoladresse; 

Colpe'chest e’ ann 14z in disseoaipn ; 

‘0 crpt che dqg e dpi vebia fMW*, : . 


No si pó di om v«r 

A chel pu no ê ainoer; 

/ 

Donchie, cesclut Toroaí, atgnt gl latin, 
Se la sinceritat oonsist ta ’1 vin, 

A roió paré 

Jó soi l’pro plui sincér del di <Ji uê. 


\ 
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Un marit che ol patiss di zeloeàé, 

Che l’ha pretese di aavê a mímorié 
Duquang i faz de storie 
£ de mitologie, 

Ui^ di cu la muir e cul aervfent 
A1 capità a la rive di ua torent, 

£ dovinlu svuazzà, 

A1 si chiolé la so metat in grope: 
Giove che al puarte Europe, 

L’ altri pront esclamà : 4 

Grazis e’ so hontat, 

Respuint il maridat. 


Siore Sulptzíc, 

t*arstudià 1 ’ ostetrizie, 

J’é stade l’an paseat 
A 1’ Universitat 5 ■< ' ' . 

Ma in tun mes, cUs, che ba fat dopti profit 
Sot il famos dotor eior Agapit 
Val plui une buine pratiche, , 

Ghe dute la gramatiche. 


I 
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La múír dí Titon, la btele Aurore, 

" Sbridinàt de la gnot il vêl oscuiy- 
Cun cbe’ muse di mate che inamore, 
Pa ’l balcon d’ Orient e' salte fuur; 

E Zefiro, che i’ uaef la caveade, 

•A . ^ 1 

Fas cbe sparnizzi intor flors e rosade. 


AI ê un afar di fat: siore Marie ^ / 

Ha qualri fis, e dug d’ uraor diviars, 

- E dug di diferent fisonomie. 

Tónin I’ ba simpri 1’ anim par traviars ; 

Prêute 1’ ê quiet come un agnel; 

Jacumin al ê brut, raa plen d’inzen; 

Blas vis-di-quatri, raa plui biel del biel. 

Gui alt, cui bass, cui gruess, s cui come un lén* 
E pur d>s e sostente siore raari, 

Che'ta’l fa, ta’l talent e in te’figure 
" Dug un miluz sckpât somein sq pari... 

Eco i soliz mistêrié di nature. 


/ 

L’ê un mont biel, e’ dis Rose, chel Perinj. 
Pechiat cbe al vebi il’ nas tant picinin \ 
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Talis vila 
Fiitis k<*j 

L’ ha dit Meni d’ nn ciart, 

Che dopo vê mangiat tant che un purciel 
. J’ si sclopà la piel, 

£ vivint da passut, passut 1’ ê muàrt. * 
Ma se al ê ver ehdst dit 
A lui }’toohie a muri plen di apetit. 


Seal henedet Pitagore, 

Che nimi del chiarnam e dei pastia 
A1 viVeve di jarbe - e pitiniz; 

Oussi sior Anassagore 

Di chest genar di vivi persuadut, 

Tant par 1’ economie che pe’ salut, 

Al fas vite béade , 

Cul mangià 'in jarbe dute la so entrade. 

• 


I madracs, quant che rfve primevere, 

Mudin a un timp istess e scgsse e ciere, 
Ma passe primevere, istat e autun, 

E Menié ha simpri clere di pan brun. 


\ 
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Tizio e Sempronio e* son inatnofaiS 
In Dorine tesaur de lis polzetis: 

..Clíest brut, ma ric par muz e dignitaZ « 

Cbel altrí biel, ma di finanzis stretis. 

Dug doi fra un' mes oressin sei sposaZ' 

Cussi Doríne cbiapade a lis Stretis, 

Par podê saltà fuur da chest irabroi, 

Oress ve il mut di chióliu dug e dob 

• , 

Valaniin Danelui 

IttcaprizZat ta ’i Strolic di Zot'Ul^ 

A’ mi puartà dos raZzis in regal 
Par viodi íl canochial. 

Lu tirai fuur; e iui dal gran stupor ■ < 

A’ si metê 1 lis maps itt tai cliiavei: 

Sango di bio! l’ê lunc come un jubal, 

Mi dis; sior Pieri! seal di Dio... lu prei.. • 
Che me ’l Jassi provà' un sol moment, 

Se 1’ ul che ‘o sei content. 

Fradi chiar ( j’ respuint) 

In basé. de tarífe jo pretint 
Dos razzis par mostralu, 

Dos altris par provalu.’. 
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tià múir d’ un dotor di midifiine 
Plene di devozion 
Si met in zenoglon ogni matind 
Préant la providenze> 

Che j’dei cefà al marit te’ profeasiod 
Cun uné pestilenze universal, 

Che mandi miez il mont a 1' ospedaL 
Amen, azonz il muini e ’l spiziar, 

A cost che al crepi il muss cul peefcotafr 

• Cun bon rispiêt de taulej' a dile sclete, ' 

J’ spudaress te’ muse a ciarz di ior, 

Che co’ j’ fas di chiapiel il puar pdete 
E’ no lu cóntin tanche un serviton 
Pevelant cul principi di etichete, 

A1 salut corispuint l’imperator: 

E in chest cas hai fissat di ca indenant 
Pai muss di no frujà chiapiel di bant, 

/ — —— • , • 

Cun me muir ‘o mi soi misurat: 

Undis quartis soi jó, je cinc e mieZe; 

Po dirês che no sei la me metat! 
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Iq squiodoa de so Mame Minighine 
Son tre gnoz che lavore 
Ator un abitin di contadine 
Par là iq màscare joibé cun Tonin 
Yistut da contadin; 

Ma la Mame, se lu sa, 

Ce’ dirae ? 

Ce’ farae? 

Bastonale se no va. 

/ 

Ogni di i’ ha di jevà 
II sOreli, e tramontà; 

Qgni mes si fas ia iune; 

Ogni mul al ha furtune; 

IK fa ún frut no sgare ogn’ an -- 'x 
La múir di sior Bastian. 


Cu 1’ etat in chest mont passe ii murbin, 

£ chel che za trent,’agn al ere un mat,. 
A1 di -di uê 1’ ê deventat chietin; 

Carneval al contrari di fantat 

À1 ê serio ahastanze, e c q 1’ ê gris, 

Passe in crapule e in hai lis gnoz e i dis. 
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E’ devente smuarle srauarte 

\ 

Margarite cun chesg tons, 

Siare i voi, pàr une muarte, 

Par no viodi, a tarlupà, 

II timotr, o biele fie, 

Ti sgomente cun rason, 

II Tonant 1’ Jia zelosie 
A vedeti fra di no’. 

Za tu sas ohe in ploe d’aup - 
Lui par Dànae si mudà, 

E pe’ biele Europe in. Taur 
, ' A1 passà nadant il mar. 

Se cussi mudant figure 
v A1 fas fuur dei, miors bocons, 
Margarite, sta sicure, . 

Che ven prest anchie la to, x 

/ ' . ' ' 

/ / ( 

» 

Lunc e sutil, 

A1 pàr un chiampanil , 

Chel to galant Fidri: • 

Cussi <a disevi a la zintil prudenze; 

IV jê di trinche a mi u 

Po ben, tant miei j l’ul di che al va in semenze. 


\ 
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11 fret scoraenae 
A pizzigà; 

Siore Prudeuze 
Ha il so £efk. , 
Vie pe’ zornade 
O stue o chiaraidi 

_ I 

Simpt-i scrofade 
Sore il soalditt. 

Ls muinie in jet 
Apene gnot, 

Po il schialdejet 
Quant che va sot. 

' Scufe e scufotiâ 
Si met induesS) 

E se podess 
Anchie i bragons. 

Lade. ta ’l cuz 
Dute si strenz 
In tun glitnuz; 

Un cussin penz 
Chiazze sui pis; 

Son lis sfilzadis 
Indopléadis 
Almanco sis; 

Tant cún dut chest * 
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Sint la graqcT’arie,.. 
Eco' che prest 
Cof la massarie, 
Strope ogni huse ., 
Fin la clavaria, , 

' Fichie la mu$e 
Sot il linzul, 

‘ E fio' Dio Í’ ul ‘ 

S’ indurmidiss. 

Ma di là un ore 
i ‘ e za inglazzade: 
Prest de bujade 
Che s’ impetriss.., 

Ma va in huinore! 

/ 

Cun confidenze, 

Fuuc sot e sore 
E in ogni luuc: 

Siore Prudenze 
; No pie plui fuuc, 

Par provà de rouir ia fedoltat, 
A1 cife Marcantoni 
fl cavafir servent in testimoni. 
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Seí l*ê ía plui sensibil cpJaturtí, 

Gbc fin curnó vebi impastat naturCi 
Co’ si ê di Catine inamorat, 

D’ amor vâive come un scoréat: 

Chél di che la sposà 

Dal content su 1’ hltar e’ s’ ingropà. 

In uê no 1’ ê 1’ amor, no 1’ e il content 
Che lu fasi vai; 1’ ê... il pentiment. 


Paultne ba vut amanz d’ ognr nazion 4 
D’ ogni etat e condizion; 

Inglesti Italians, Spagnui, Frances, 

Citadins, Marchiadanz, Conz e MarcbesJ 
Ma fra chei tang, che j’ son passaz par man, 

Nis?un l’ê stat fedel corne il so chian. 

? , 


AtenZ se olês sintint une di biele: 

Un Cont 1’ k inamorat te’ Camarele, 

\ ’ 

E la siore Contesse so múir 
Ha il cuur impilotat pa ’l Camarir. 
Ergo si po tirà la conclusion: 

Serve Parone, e Servitor Paron. 
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Àl íavarie di e gaot 

Sior Bernardin par chiapà uq terno al lotj 

E siben che furtune 

JPin cumó lu ha iassat a bochie zune, 

Tant al rischie il ducat ogni eatrazion, 

Cu la ferme opinion, 

Che se j’ ê vere che han furtune i mui, 
A1 vignarà il moment anchie par lui. 


Bete co’ sint a nomenà Nadal 

Devente rosse rosse come un gial j 

Bete simpri ha Nadal in bochie e in ment; 

Bete'co’viot Nadal va in sveniment; 

Bete... ma Bete puedie mai vê amor? 

Bete ame Nadal parcé 1’ ê un sior. 


Sior AÍmord 

In tun mes 1' ha mangiat duquant il so; 
Po da un an a ste part e’si sfadie' 

Par publicà un Tratat di economie. 
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Interogàt 

Vn clart che ei dà il ton di leterat, 

Se del gran Alighieri 
Cognossess il póetne; 

A mi di 8tia domandis, chiar sior Pieri? 
(Mi rispnindê un poc piardint la fleme) 
A mi, ché liai vut 1’ onor 
Di gustà a Sinigaje cu 1’ Autor ? 

„ Uei vendi la chiamese, 

Uei sta senze'gustà; 

Ma il Slrolic uei comprà 
Anchie chest an 
No no, biele rizzote» 

, Ro&ine vite me... 
li Strólic 1’ ê par te..., 

Ta ’l d°i di bant. 


Il Fik. 
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